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«Bisogna restare sereni. Come dice 
l’on. Renato Brunetta (Forza Italia) 
“questa è robetta”. (sta parlando del 


buco di Tremonti e della stangata, ndr) spesa, sanno che la “robetta” al 
^ Sarà. Ma le donne che, invece della mercato costa sempre di più». Enzo 
Borsa di Tokio guardano a quella della Biagi, Corriere della Sera, 11 luglio 


La scandalosa odissea della Cap Anamur 

Ecco la Bossi-Fini al lavoro: impediscono ai profughi del Sudan di scendere a terra 
minacciano il capitano che li ha salvati, spaventano chi può dare aiuto in alto mare 
La nave vergogna è ferma a Porto Empedocle, scortata da carabinieri e finanzieri 


dall inviato Roberto Monteforte 


A BORDO DELLA CAP ANAMOR Domeni¬ 
ca 12 luglio, ore 20. Posizione nautica 37° 
15 Nord e 0,13° 31 Est. La Cap Anamur è 
ancorata ad un miglio da Porto Empedo¬ 
cle. Sotto la stretta sorveglianza delle for¬ 
ze di polizia. Ci sono tutte. Motovedette 
della Guardia Costiera, della Finanza e 
dei Carabinieri, gommoni della Polizia. 
Neanche fosse una nave pirata o traspor¬ 
tasse armi. Il Viminale vuole chiedere l'in- 
criminazione del comandante Schmidt. 

SEGUE A PAGINA 7 


Iniziativa 


Manda 
un’e-mail 
al Viminale 

A PAGINA 7 


Avviso 

ai Naviganti 

Enrico Fierro 

L a «Cap Anamur», la nave dei 
disperati che rolla nelle acque 
di Porto Empedocle è Pimmagine del¬ 
la vergogna delle leggi italiane su im¬ 
migrazione, asilo politico e rifugiati. 
Quei 37 disgraziati che aspettano una 
mano tesa dall’Italia sono la denun¬ 
cia vivente della disumanità della poli¬ 
tica. Quegli uomini che fuggono da 
fame, miseria, guerra, morte, e l’osti¬ 
nato, cavilloso rifiuto del governo ita¬ 
liano ad offrirgli «un bicchiere d’ac¬ 
qua, un pezzo di pane e una stuoia 
per dormire» (padre Teresino Serra, 
comboniano), tutto ciò è il frutto di 
un governo che ha costruito un muro 
al centro del Mediterraneo. 

SEGUE A PAGINA 7 


Tutti contro il pericolo pubblico numero uno 





La nave «Cap Anamur» scortata si avvicina in acque territoriali italiane a Porto Empedocle 




Foto di Alessandro Fucarini/Ap 


Elezioni 

Kerry 

Edwards 

un’Altra 

America 

Robin Cook 

U n fatto senza precedenti quel¬ 
lo che vede la povertà intel¬ 
lettuale del presidente Bush lasciare 
un varco all’avvento del più potente 
candidato alla vicepresidenza Usa 
che si ricordi. La rete neocon che 
attualmente tesse le fila della politi¬ 
ca fa capo a Dick Cheney, ed è stato 
lui in persona a scegliere i suoi uno 
per uno. E le avventure estere di cui 
si è resa protagonista E amministra¬ 
zione americana sono state messe 
in moto proprio dall’asse Che- 
ney-Rumsfeld. Quando Paul 
O’Neill fu destituito dalla carica di 
Segretario al Tesoro, non fu il Presi¬ 
dente, bensì Dick Cheney a telefo¬ 
nargli invitandolo a fare le valigie. 
Ed è esclusivamente a lui che è affi¬ 
dato il compito di dirigere il Con¬ 
gresso - anche se il suo recente scat¬ 
to di nervi in Senato, quando gli 
vennero chiesti maggiori particolari 
sull’accordo riguardante l’Iraq sti¬ 
pulato con la Halliburton di cui era 
stato direttore generale, potrebbe 
aver fatto precipitare le sue quota¬ 
zioni. 

SEGUE A PAGINA 27 


Berlusconi contestato: «Vai via, buffone» 


Il premier arriva a Palazzo Chigi e lo fischiano. Poi lite a cena con gli alleati: tutto rinviato ad oggi 


Devolution 

Invasioni 

Barbariche 

Vasco Errani 

D opo tante parole e tanti ul¬ 
timatum sulla devolution 
penso occorra, anche qui, un’ope- 
razione-verità. La verità è che la 
riforma votata in prima lettura in 
Senato non è federalismo ma l’al¬ 
tra faccia speculare del centrali¬ 
smo (che ha fatto fiasco). Entram¬ 
bi spezzano il filo della solidarietà, 
dividono il Paese, trasformano lo 
Stato in un grande supermercato. 

SEGUE A PAGINA 25 


Conflitti 

La Truffa 
dell’Interesse 

Giuseppe Giulietti 

L I approvazione della legge sul 
conflitto d’interessi è una delle 
richieste programmatiche poste da 
Follini a Berlusconi. Non pochi quoti¬ 
diani italiani hanno sottolineato il 
“coraggio istituzionale” del segretario 
dell’Udc. Non vi è dubbio che aver 
posto questo tema e quello dell’auto¬ 
nomia della Rai siano questioni equi¬ 
valenti , nel linguaggio della Casa del¬ 
la Libertà, ad una autentica sfida. 

SEGUE A PAGINA 27 


Marcella Ciarnelli 


ROMA La verifica per Berlusconi e so¬ 
ci inizia all’insegna dei fischi. «A casa, 
a casa». «Tornatene a casa, buffo¬ 
ne...», urla la piccola folla davanti a 
Palazzo Chigi. Poi via ai tavoli separa¬ 
ti ma non si sblocca nulla: la maggio¬ 
ranza litiga, il vertice rinviato ad oggi. 

LOMBARDO A PAG. 2 e 3 


Tel Aviv 

Bomba uccide 
una soldatessa 
Sharon accusa l’Aja 

DE GIOVANNANGELIA PAGINA 11 


Violante 

«Berlusconi è 
la malattia del Paese» 

Simone Collini 


ROMA «Vista la drammaticità del¬ 
la situazione, non è in gioco l’av¬ 
venire del centrodestra, ma quel¬ 
lo del Paese». Luciano Violante 
vede «un eccesso di attenzione 
su microproblemi» rappresenta¬ 
ti da tavoli e lettere, interim e 
penultimatum, quando oggi sia¬ 
mo di fronte al «macroproblema 
Italia». 
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Iraq 

I Racconti 

DEL 

Tigri 

Robert Fisk 

N avigando sulle acque verdi 
del Tigri, passiamo davanti al¬ 
la vecchia scuola a suo tempo fre¬ 
quentata da Saddam Hussein, alla 
Mustansariya University risalente al 
13° secolo, al ministero della Difesa 
semidistrutto dalle bombe. Saleh 
Mohamed Fawzi spegne il motore 
del traghetto, e così scivoliamo lenta¬ 
mente sotto un grande ponte ferro¬ 
viario costruito in passato dagli ingle¬ 
si. «Ti posso raccontare tutto su Sad¬ 
dam, perché è cresciuto proprio lag¬ 
giù», mi dice indicando col suo brac¬ 
cio abbronzato il quartiere di al-Khu- 
rkh avvolto in una umida caligine. Il 
cortile della scuola frequentata dal¬ 
l’ex dittatore dà sul fiume: uno spiaz¬ 
zo di cemento giallastro su cui cam¬ 
peggiano due misere reti da calcetto. 
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Poesia per il Tevere 


Roma, Mio Fiume Anche Tu 

.Noi/é^lo 

N5r di u 

Il muro del Corriere 


Maurizia Chierici 


Schumacher 



In Inghilterra 
vittoria numero dieci 
Pauroso incidente 
a Jamo Trulli 
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Musica 



Vai al concerto 
e compri subito il ed 
Novità dagli Usa 
ma anche da Elio 

BOCCONETTI A PAGINA 17 


Roberto Cotroneo 

D al 14 luglio prossimo i citta¬ 
dini romani scopriranno 
che il fiume Tevere è un fiume mol¬ 
to poetico. Lo scopriranno guar¬ 
dando i muraglioni che fanno da 
argine al fiume tra Ponte Sant’An¬ 
gelo e Ponte Umberto. Su quei mu¬ 
raglioni saranno riportati, attraver¬ 
so grandi pannelli, e in tutte le lin¬ 
gue del mondo i versi che i più 
grandi poeti hanno dedicato al fiu¬ 
me che attraversa Roma. I testi sa¬ 
ranno di Virgilio, di Dante, di Mar- 
lowe, di Montaigne, di Quevedo. E 
poi Goethe, Belli, D’Annunzio, Pi- 
randello. Fino a Paolo Volponi, 
Pier Paolo Pasolini, Ingeborg Bach- 
man. 

SEGUE A PAGINA 26 


Q uando il muro di Berlino si è 
sbriciolato nei souvenir che i tu¬ 
risti comprano sulle bancarelle, ci erava¬ 
mo illusi che i muri fossero finiti, e per 
sempre. Del resto non servono. Secoli 
fa, appena i cinesi hanno alzato la gran¬ 
de muraglia, sono stati travolti da inva¬ 
sioni senza pietà. Ecco perché il muro di 
Israele evoca nuovi dispiaceri. E il muro 
che invoca il Comitato di Redazione del 
Corriere della Sera fa capire come sia 
profondo il malessere delFinformazione 

1^^— 


italiana quasi alla deriva in uno spazio 
dove la trasparenza ogni giorno ingrigi- 
sce. Il Comitato lancia un appello a gior¬ 
nalisti, collaboratori, tipografi, lettori e 
ogni cittadino. Invita a «pretendere sia 
alzato un muro tra gli interessi di tutti 
gli azionisti e il giornale». Perché «è sot¬ 
to gli occhi di tutti la partita di potere 
giocata attorno a via Solferino dalle più 
importanti forze economiche». 

SEGUE A PAGINA 26 




800-929291 

numero verde gratuito 

prestito 

dipendenti 


Statali, Pubblici, Forze Armate, SPA, SRL, altre tipologie 


e PENSIONATI INPDAP. 

Anche se con altre trattenute in busta paga, 
altri finanziamenti in corso, sprovvisti di conto corrente 
o con protesti e pignoramenti 
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Marcella Ciantelli 


ROMA «A casa, a casa». «Tornatene a 
casa». «BufFone...bufFone...». «Buuu...bu- 
uu». Qualche fischio a sommergere i po¬ 
chi applausi che arrivavano dalle retro¬ 
vie. È stato accolto così Silvio Berlusconi 
dalla piccola folla che si era andata radu¬ 
nando sotto Palazzo Chigi poco prima 
che cominciasse il 


GOVERNO in bilico 

Tentato da un bagno di folla il premier 
è stato sorpreso dalla contestazione 
«Buffone», gli hanno urlato 

E scuro in volto è rientrato nell’auto blu 

M 

Nel pomeriggio si diffondono voci 
sul rinvio dei tre tavoli. Ai suoi forzisti 
ripete: massima apertura al dialogo 
ma il programma della Cdl non va stravolto 


super vertice salva 
governo. Turisti, 
coppie in gita, ra¬ 
gazzi ed anziani. 

Qualche turista 
straniero. Tutti in 
consapevole atte¬ 
sa. Uniti nella spe¬ 
ranza che il pre¬ 
mier osasse entra¬ 
re a Palazzo dalla 
porta principale. È 
andata proprio co¬ 
sì. Il corteo di mac¬ 
chine blu è arriva¬ 
to verso le otto del¬ 
la sera direttamen¬ 
te da Palazzo Gra¬ 
zioli dove era da 
poco terminato il 
vertice di Forza Ita¬ 
lia. Berlusconi 
non ha resistito al¬ 
l’idea di un bagno 
di folla. Errore, tra¬ 
gico errore. «Polli¬ 
ni punta i piedi, ed 

10 gli faccio vedere 
la gente da che par¬ 
te sta» avrà pensa¬ 
to il premier men¬ 
tre dava l’alt alian¬ 
tista. Agitando la 
manina ha sfodera¬ 
to il sorriso delle 
grandi occasioni. 

Che, in pochi se¬ 
condi, si è trasfor¬ 
mato in un ghi¬ 
gno. Con 
un’espressione tra 

11 sorpreso e l’irrita¬ 
to il presidente del 
Consiglio si è ri¬ 
messo di gran car¬ 
riera in automobi¬ 
le per coprire i po¬ 
chi metri che lo se¬ 
paravano dal corti¬ 
le. Nelle orecchie 
gli risuonava «a ca¬ 
sa, tornatene a ca¬ 
sa», «buffone», 

«buuu...buuu...». Il feeling si è interrotto 
e lui, che pure un segnale da quei quattro 
milioni di voti in meno delle ultime ele¬ 
zioni dovrebbe averlo pur captato, sem¬ 
bra non volerlo comprendere. «Ingrati», 
davvero «ingrati». Gli alleati, ovviamente 
i centristi, che lo hanno costretto a mette¬ 
re su la grande sceneggiata dei tre tavoli 
per trovare uno sbocco alla crisi ma an¬ 
che a tornare dalla sua villa in Sardegna 
prima del solito. Gli italiani che ormai 
non gli credono più. Il grande sogno si 
sta trasformando in un incubo. Le avvisa¬ 
glie della contestazione si erano avute al¬ 
l’arrivo del fido Schifani che la piazza ha 
scelto di attraversarla a piedi. Ritmo len¬ 
to all’inizio, di gran carriera al primo «a 
casa». Alla fine quasi di corsa. Nè è anda¬ 
ta meglio ai leghisti. Forche caudine an¬ 
che per Nania (An). Un caloroso incita¬ 
mento se l’è guadagnato solo Rocco But¬ 
tigliene che, però, ha scelto di entrare 

Tre sale per quaranta 
tra leader 

e ministri. Un vertice 
notturno, 
a mezzanotte già 
aggiornato 


Berlusconi, fischi e grida: a casa 

Prima del supervertice di governo centinaia di persone contestano il presidente del Consiglio 



il centrosinistra 

Rutelli: solo uno scontro di parole 
Pecoraro Scanio: sono alla frutta 


ROMA Non si aspetta «nulla, solo uno scontro 
di parole», Francesco Rutelli, dalla verifica di 
governo che si è tenuta a Palazzo Chigi. Lo ha 
detto lo stesso presidente della Margherita ieri a 
Como, a margine di un dibattito alla Festa re¬ 
gionale del suo partito. «Agli italiani - ha ag¬ 
giunto Rutelli - arriveranno soltanto altre stan¬ 
gate. Perché è già stato preannunciato che dopo 
la stangata di questi giorni, che si rifletterà in 
più alte tariffe e maggiori tasse locali, arriverà 
un’altra stangata forse da 20 miliardi di euro 
per l’anno prossimo». 

Per Alfonso Pecoraro Scanio «i tavoli sono 
inutili, questo governo ormai è alla frutta». «La 
diversità delle posizioni e la crisi alTinterno del¬ 
la Cdl sono ormai fatti evidenti - ha sottolinea¬ 
to il leader dei Verdi - ci risparmino almeno 
questa penosa sceneggiata dei tavoli con decine 
di convitati, una vera e propria sagra delle ipo¬ 
crisie. Se anche dovessero raggiungere un rat¬ 
toppo, la crisi rimarrebbe comunque irreversi¬ 
bile: sarebbe infatti assolutamente impossibile - 
conclude il leader dei Verdi - conciliare l'estre¬ 
mismo leghista con 1'aggravarsi del conflitto 
d'interesse e del disastro economico e ambienta¬ 
le». 


La folla contesta Berlusconi al suo arrivo a Palazzo Chigi 


Foto di Plinio Lepri/Ap 




Bossi migliora, ma resta ancora grave 

Dopo il trasferimento del leader leghista in un ’\unità cardiologica per nuovi problemi al cuore 


MILANO È stata una notte e una mezza giornata 
di preoccupazione, quella vissuta ieri dal popolo 
leghista, dopo l’annuncio di una televisione elve¬ 
tica: «Bossi è di nuovo grave». Poi, intorno al¬ 
l’ora di pranzo è arrivato un sospiro di sollievo, 
propiziato da uno stringato bollettino medico 
diffuso dalla direzione del Cardiocentro Ticino 
di Lugano, il nosocomio dove Umberto Bossi è 
ricoverato da venerdì sera in seguito a una «di¬ 
sfunzione cardiocircolatoria». 

Poche le parole: «Le condizioni del ministro 
sono soddisfacenti e in miglioramento». Ed an¬ 
cora: «Bossi resta comunque ricoverato nel Car¬ 
diocentro per un'ottimizzazione della terapia». 
Poche parole che però sono subito rimbalzate 
via cellulare e sulle onde di Radio Padania, emit¬ 
tente della Lega Nord, rassicurando le migliaia 
di militanti leghisti risprofondati nell’ansia do¬ 
po il grave infarto subito dal loro leader lo scor¬ 
so 11 marzo. 

Già sabato sera, dopo che si era diffusa la 
notizia data dalla Tv privata ticinese “Tele Tici¬ 
no” che parlava del trasferimento dall'ospedale 
Civico di Lugano alla adiacente struttura specia¬ 
lizzata in cardiologia, aveva preso il via il 
tam-tam della preoccupazione leghista. Ieri mat¬ 


tina, poi, la radio del Carroccio è stata bombar¬ 
data da telefonate di persone che chiedevano di 
sapere. E dopo le 14 la musica è ovviamente 
cambiata. C'è chi ha telefonato piangendo di 
gioia, chi ha pronunciato preghiere in diretta, 
chi ha esultato. 

Del resto dall'11 marzo scorso, giorno in cui 
Bossi venne ricoverato all'ospedale di Varese do¬ 
po lo scompenso cardiaco, la radio è diventata il 
luogo rituale in cui si celebrano gli sconforti e 
gli entusiasmi leghisti. Dalla radio il popolo del 
Carroccio ha ascoltato per la prima volta la voce 
del “capo”, il primo giugno, dopo oltre due 
mesi di silenzio. Da quelle stesse frequenze ha 
“bevuto” avidamente le scarne notizie che i diri¬ 
genti del Movimento hanno dato sui progressi e 
sui trasferimenti di Bossi da una clinica all'altra 
nella fase di recupero e riabilitazione. 

E sempre dalla radio aveva ascoltato la lettu¬ 
ra dei bollettini medici, a partire dal primo letto 
davanti alle telecamere all'ospedale di Varese 
ITI marzo, in cui il primario di cardiologia, 
Jorge Salerno Uriarte, aveva spiegato che il cuo¬ 
re di Bossi «è scompensato e va sottoposto ad 
adeguato trattamento» per poi aggiungere che 
«Bossi avrà bisogno di avere più cura della sua 


persona», ricordando che il leader conduceva 
una vita «piuttosto stressante e faticosa che ha 
favorito l'insufficienza cardiaca». 

Nella mattinata di ieri, davanti al Cardiocen¬ 
tro di Lugano, un edificio basso di colore chiaro 
sovrastato dall'imponente mole dell'ospedale Ci¬ 
vico, c'era un gruppetto di cronisti e di operato¬ 
ri televisivi. Ma soltanto qualcuno tra chi entra¬ 
va a visitare i degenti ha chiesto se ci fossero 
notizie di Bossi. 

Poi, come detto, poco prima delle 13 i medi¬ 
ci hanno diffuso un bollettino, in accordo con i 
familiari, nel quale si spiega che Bossi resta nel 
Cardiocentro «per un'ottimizzazione della tera¬ 
pia». Inutile chiedere di più. Fabio Rezzonico, 
direttore sanitario della struttura, si è limitato a 
fornire i nomi dei medici curanti: il cardiologo 
professor Tiziano Moretti e il cardiochirurgo 
professor Francesco Siclari. E del resto il bolletti¬ 
no medico è inequivocabile: «Ulteriori informa¬ 
zioni verranno fornite solo tramite comunicato 
stampa e nel caso vi fosse una evoluzione signifi¬ 
cativa della situazione clinica». 

Bossi comunque, secondo indiscrezioni, do¬ 
vrebbe tornare a breve nella stanza che occupa¬ 
va fino a venerdì e da oltre una settimana nell' 


ospedale Civico. Dove era stato trasferito dalla 
clinica Hildebrand di Brissago, la seconda strut¬ 
tura in terra elvetica in cui il leader leghista si è 
sottoposto a fisioterapia dopo aver lasciato 
l'ospedale di Varese con un vero e proprio blitz 
il 3 maggio scorso. 

Accanto a Bossi, come sempre, c'è la moglie 
Manuela. Ci sono i familiari più stretti, c'è il 
fratello del leader leghista, e ieri, a fargli visita, 
come fa ogni settimana, è arrivato a Lugano 
anche Giancarlo Giorgetti, segretario della Lega 
Lombarda, il dirigente del Carroccio che in que¬ 
sti mesi è stato più vicino a Bossi. 

Fra le altre, da registrare una dichiarazione 
proveniente da un esponente di An, partito allea¬ 
to ma notoriamente poco affine con la Lega e il 
suo leader. «Mi auguro che non siano vere le 
notizie che ho letto sui giornali e che Umberto 
torni presto ad animare la politica italiana», ha 
detto Adolfo Urso. 

«Oggi non c'è più l'asse del Nord - ha ag¬ 
giunto Urso - anche perché non c'è più il mini¬ 
stro che incarnava questa asse: Tremonti. 
Avremmo però bisogno che tornasse in campo 
Bossi. È lui oggi l'alleato di cui assolutamente 
sentiamo il bisogno». 


dalla porta secondaria. Luci accese a pa¬ 
lazzo Chigi. Al terzo piano sono stati ap¬ 
prontati i tre tavoli. Una quarantina di 
persone a confronto, esclusi i leader che 
si sono ritrovati nell’appartamento del 
presidente del Consiglio. È cominciata 
quasi puntuale la lunga notte della verità 
che tale non è stata. È finita a mezzanotte 
e venti la riunione politica, alla fine solo 
interlocutoria, che proseguirà oggi in for¬ 
ma bilaterale, in vi¬ 
sta di una nuova 
riunione collegiale 
dei leader fissata al¬ 
le 21. Primi ad 
uscire i centristi 
Foliini e Buttiglie¬ 
ne. Brutto segno. 
«Stiamo lavoran¬ 
do ma un accordo 
ancora non c’è» ha 
detto il ministro. I 
nodi restano tutti 
sul tappeto. Tutti 
quelli posti dal se¬ 
gretario dell’Udc 
nella sua lettera. 
Mercoledì, quan¬ 
do Berlusconi si 
presenterà ai due 
rami del Parla¬ 
mento, dovranno 
essere state supera¬ 
te tutte le incom¬ 
prensioni. L’ap¬ 
puntamento del¬ 
l’ufficio politico 
dell’Udc, fissato 
per venerdì, è un 
punto di non ritor¬ 
no. 0 dentro, o 
fuori, magari con 
l’appoggio ester¬ 
no. Quindi fuori. 

La sfida all’ok 
Corrali è comin¬ 
ciata molto prima 
delle otto della se¬ 
ra. Da una parte 
Berlusconi e i 
suoi, dall’altra Fol- 
lini e i maggioren¬ 
ti del partito asser¬ 
ragliati nei fortini 
di via del Plebisci¬ 
to e via due Macel¬ 
li. Si inseguono le 
voci. Ad un certo 
punto è sembrato 
che il vertice pos¬ 
sa saltare per vo¬ 
lontà dell’Udc. 
Che nega di avere 
mai avuto questa 
intenzione. Follini fa sapere. «Ovviamen¬ 
te, ci saremo». Sarebbero stati i leghisti a 
soffiare sul fuoco, proprio quelli che han¬ 
no gridato al tradimento. L’ipotesi di mo¬ 
difica della devolution prospettata dai 
centristi pesa. La certezza è che sul tavolo 
del premier c’è la lettera del leader centri¬ 
sta, l’ultimatum a cui pure bisognerà da¬ 
re risposte che vadano oltre il generico 
interesse a mezzo portavoce. «Bisogna 
chiudere in fretta, ma senza stravolgere il 
programma di governo» ha ripetuto ai 
suoi un Berlusconi in affanno che non ne 
può più di fare il primo attore nel teatri¬ 
no della vecchia politica che lui ha sem¬ 
pre detto di avere in odio. E parlando 
dell’alleato che scrive lettere: «Vediamo 
se veramente vuol costruire. Noi siamo 
aperti al dialogo, ma in caso contrario 
andiamo avanti per la nostra strada». E 
poi se n’è andato a Palazzo Chigi dove è 
stato accolto come si sa. 


Sul tavolo la lettera 
di Follini. Venerdì 
rude deciderà 
se restare dentro 


oppure uscire 
dal governo 


r> 


- Missioni intemazionali L’opposizio¬ 
ne è riuscita ad ottenere lo scorporo 
della missione in Iraq dalle altre mis¬ 
sioni all’estero in cui è impegnata l’Ita¬ 
lia nel decreto di proroga all’esame 
dell’Aula questa settimana. «Abbiamo 
chiesto, come a luglio, lo scorporo 
della missione “Antica Babilonia” dal¬ 
le altre - ha detto il presidente del 
Gruppo Ds Luciano Violante - perché 
secondo noi si tratta di una missione 
di carattere differente e siamo soddi¬ 
sfatti che la richiesta sia stata accolta. 
Sarà più semplice per noi, a questo 
punto, votare sì o no». 

- Conflitto d’interessi La settimana 
scorsa non è stato possibile andare 
avanti con l’esame della legge sul con¬ 
flitto d’interessi per la incredibile as¬ 
senza del governo nell’aula di Monteci¬ 
torio. Un comportamento giudicato ir¬ 
responsabile dall’opposizione, in parti¬ 
colare nel momento in cui con l’inte- 
rim del ministero dell’Economia si ag¬ 
grava una situazione già di per sé inso¬ 
stenibile. 

- Commissione su dissesti imprese 

Anche la proposta di legge per l’istitu- 


agenda 

Camera 


zione di una commissione d’inchiesta 
«sui dissesti finanziari delle imprese 
industriali» si è arenata in Aula per 
l’assenza del governo. Durante il dibat¬ 
tito, il testo proposto dalla maggioran¬ 
za è stato duramente criticato dall’op¬ 
posizione. «Sarebbe gravissimo - ha 
detto il vice presidente del Gruppo Ds 
Mauro Agostini - se si conferisse alla 
commissione un potere di investiga¬ 
zione politica senza limiti». 

- Diritto d’asilo Comincia oggi la di¬ 
scussione della legge sul diritto d’asi¬ 
lo. I Ds giudicano molto costruttivo 
l’esame della commissione sulla base 
del lavoro del relatore Antonio Soda 
del Gruppo Ds. «Si tratta di norme - 
ha dichiarato la deputata ds Sesa Ami¬ 
ci - ispirate ad una filosofia nettamen¬ 
te diversa da quella della Bossi-Fini. 
Norme che tengono insieme i diritti e 
la tutela di chi chiede l’asilo e la sicu¬ 
rezza dello Stato ospitante». 

- Governo Su richiesta delle opposizio¬ 


ni, Silvio Berlusconi sarà in Aula alla 
Camera mercoledì alle 15 per una co¬ 
municazione in seguito alle dimissioni 
del ministro dell’Economia. «Il peso e 
le circostanze che le hanno determina¬ 
te - avevano dichiarato in una nota i 
capigruppo dell’opposizione - rendo¬ 
no assolutamente necessario che il 
presidente del consiglio del consiglio 
venga immediatamente in Aula».. 

- Farmaci «E’ questo il settimo provve¬ 
dimento in materia di farmaci in que¬ 
sta legislatura. Basterebbe questo a 
dimostrare la confusione che regna 
nel governo. E una legge tampone che 
non tiene conto dei problemi all’origi¬ 
ne dell’aumento dei costi. Le misure 
sono del tutto insufficienti e lasceran- 
no alle regioni un carico di circa 1 
milione di euro. Tutto questo in un 
contesto che ha già visto aumentare 
sensibilmente i costi delle medicine 
per le famiglie».. E’ il drastico com¬ 
mento del capogruppo ds in commis¬ 
sione Affari sociali Augusto Battaglia 
a proposito del decreto sulla spesa 
farmaceutica all’esame dell’Aula da 
oggi. 

(a cura di Piero Vizzani) 


- Berlusconi. Mercoledì alle 9, il Presi¬ 
dente del consiglio e ministro ad inte¬ 
rim dell'Economia riferirà, nell'aula di 
Palazzo Madama, sullo sviluppo della 
situazione politica, sui motivi delle di¬ 
missione di Tremonti, sulla cosiddetta 
«verifica» e sulla manovra economica. 
Seguirà dibattito. 

- Lavori ingolfati Non è cambiata la si¬ 
tuazione dalla nostra precedente nota. I 
lavori del Senato continuano ad essere 
ingolfati per l'incapacità della maggio¬ 
ranza di garantire il numero legale. La 
scorsa settimana, il quorum è mancato 
decine di volte. In sei sedute, l'unico 
provvedimento portato al traguardo è 
stato un decreto sulla balneazione, così 
che l'intero odg è stato rinviato a que¬ 
sta settimana, sovrapponendosi a quan¬ 
to il calendario stabiliva per le sedute 
degli stessi giorni. 

- Provvedimenti al voto Sono in aula, da 
domani e fino a giovedì, per la conclu¬ 
sione dell'esame e il voto i decreti leg¬ 
ge sulla funzionabilità della Pubblica 
amministrazione (contro il quale l'oppo¬ 
sizione sta condendo una dura batta¬ 
glia), sull'etichettatura di alcuni prodot- 


agenda 

Senato 


ti alimentari e sull'Alitalia (se concluso 
in commissione Lavori pubblici); la ri¬ 
forma del Corpo dei vigili del fuoco; le 
deleghe al governo per la dirigenza pe¬ 
nitenziaria e per il riordino della legisla¬ 
zione ambientale; l'anticipazione della 
sospensione del servizio obbligatorio 
di leva; la legge comunitaria; la proroga 
dei termini per l'esercizio delle deleghe 
legislative. Dipenderà dalla volontà del¬ 
la maggioranza di sostenerli, con la pre¬ 
senza in aula, se si arriverà al voto fina¬ 
le. Stesso discorso per le mozioni, in 
calendario: Mezzogiorno, lingua blu; ri¬ 
cerca scientifica e Birmania. Non c'è 
per ora traccia della riforma dell'ordina¬ 
mento giudiziario, votato alla Camera, 
con la fiducia. 

- Tassazione Tfr In base al regolamento, 
l'opposizione ha la facoltà di inserire 
all'odg argomenti sui quali intende av¬ 
viare e possibilmente concludere l'esa¬ 
me. Ne sono in programma due per 
mercoledì o giovedì. Il primo riguarda 
due ddl (uno di 34 senatori Ds, l'altro 


della Margherita) che prevedono dispo¬ 
sizioni in materia di tassazione del Tfr 
(Trattamento di fine lavoro), tali da tute¬ 
lare coloro che, al seguito dell'applica¬ 
zione del primo modulo della riforma 
fiscale, hanno subito un aggravio d'im¬ 
posta sul Tfr. Aggravio sui redditi me¬ 
dio-bassi di circa 1.500 milioni di euro 
nell'arco temporale 2003-2006. Solo 
per il 2003 l'aggravio è stato di 520 
milioni di euro; 470 per l'anno in corso. 

- Par condicio II secondo provvedimen¬ 
to proposto dall'opposizione (sen. Cin¬ 
zia Dato e Giuliano Amato) ha lo scopo 
di modificare la legge elettorale per Ca¬ 
mera, Senato, regioni e comuni, al fine 
di promuovere una partecipazione equi¬ 
librata di donne e uomini alle cariche 
elettive. Come si è fatto per le elezioni 
europee. Queste le norme: nel propor¬ 
zionale le liste sono formate da candida¬ 
ti e candidate, in ordine alternato; per 
l'uninominale alla Camera, per le candi¬ 
dature dello stesso contrassegno, nes¬ 
suno dei due sessi può essere rappre¬ 
sentato in misura superiore ai due terzi; 
lo stesso per i gruppi di candidati del 
Senato. 

(a cura di Nedo Canetti) 
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Natalia Lombardo 


ROMA Sul Tavolo politico nella mega 
partita a poker del governo, Marco Fol- 
lini ci si è seduto, ma dopo tre ore si è 
alzato e ha lasciato Palazzo Chigi, segui¬ 
to dal ministro Buttiglione e da Gianni 
De Michelis. Il vertice è partito con uno 
scontro aperto tra Foliini, dicono «ag¬ 
gredito verbal¬ 


GOVERNO 

in bilico 

I centristi delTUdc insistono sui nove punti 
della lettera di Follini al premier 
«Se non avremo risposte non c’è alternativa 
all’appoggio esterno al governo» 

© 

I tre tavoli su politica, economia e riforme 
sono riconvocati oggi ma in orari separati 

Molto turbolento l’avvio della discussione 
poi la mediazione di Fini e De Michelis 


mente» da Berlu¬ 
sconi, convinto 
che il leader Udc 
fosse venuto lì a 
comunicare l’ap¬ 
poggio esterno al 
governo. A chiu¬ 
dere la partita, 
quindi. Poi la me¬ 
diazione di Fini e 
di De Michelis 
avrebbe permesso 
di anallizare i «no¬ 
di» in questione. 

L’ombra della cri¬ 
si resta, anche se 
non è una rottura 
definitiva. «Anco¬ 
ra non abbiamo 
concluso nulla», 
spiega Buttiglione 
uscendo, «stiamo 
lavorando e que¬ 
sto è positivo, ma 
accordi non ce ne 
sono ancora». Pre¬ 
cisa, però, che 
«non c'è nessuna 
rottura con Berlu¬ 
sconi. Stiamo cer¬ 
cando di dirci tut¬ 
to e di approfondi¬ 
re ogni argomen¬ 
to». Follini, infat¬ 
ti, è andato al ver¬ 
tice disponibile a 
«vedere» le carte, 
ma altrettanto in¬ 
tenzionato ad an¬ 
dare «fino in fon¬ 
do se da Berlusco¬ 
ni non arrivasse 
una risposta for¬ 
te». E il «fino in 
fondo» di Follini 
vuol dire, appun¬ 
to, l’appoggio 
esterno. 

I nodi sono 
«molteplici», dico¬ 
no, anche se «nes¬ 
suno insormontabile». Per De Michelis 
«l’importante è non essere andati a sbat¬ 
tere alla prima curva...». Ma i nodi resta¬ 
no aperti: altro che nottata no-stop, la 
resa dei conti è rinviata ad oggi, con 
«incontri bilaterali» stamattina e altro 
vertice di maggioranza alle 21 a Palazzo 
Chigi. Alle dieci di sera la partita a Palaz¬ 
zo Chigi era appena iniziata, all’una re¬ 
stano in piedi i tavoli «tecnici» anche 
con gli uomini Udc, Berlusconi e Fini 
migrati a quello economico. 

Alle otto la formazione udiccina è 
stata Punica ad essere risparmiata dai 
fischi della folla assiepata a piazza Co¬ 
lonna. Anzi, Buttiglione ha incassato ap¬ 
plausi e un «Rocco, tieni duro», entran¬ 
do dalPingresso sul retro. In realtà la 
stessa cosa gliel’aveva detta Marco Folli¬ 
ni nel «pre-vertice» pomeridiano con lo 
stato maggiore del partito nella sede di 
via Due Macelli. A questo punto «il pal¬ 
lino l’ha in mano Berlusconi, noi restia¬ 
mo fermi e convinti delle nostre ragio¬ 
ni», spiega Mario Baccini lasciando la 
sede del partito. L’Udc, insomma, «è 
nata per andare avanti e non per arretra¬ 
re». E Berlusconi nel «pre-vertice» con i 
forzisti ha lanciato segnali di apertura, 
ma a modo suo: qualcosa sul federali¬ 
smo, ma attenti a «non stravolgerlo» 
sennò la Lega esce dal governo; sulla 
fine dell’interim, ma Antonio Fazio, 
che vorrebbero i centristi, non lo vuole 
neppure vedere. Nel pomeriggio Folli¬ 
ni, per non farsi appioppare la colpa di 
mandare all’aria i tavoli ha voluto sgom¬ 
brare il campo dai sospetti: «Chi ci de¬ 
scrive in modo caricaturale come un 
partito pronto a fare un ribaltone o un 
mezzo ribaltone non ci conosce». Più 
che altro il leader Udc ribalta i termini 
della questione: «Ho il sospetto che chi 
evoca questi fantasmi stia solo cercan- 


Governo, lite di mezzanotte 

Berlusconi attacca Foliini: vuoi rompere. Il supervertice rinviato a oggi 



Il segretario 
dellUdc, 
Marco Follini 
Foto di 
Plinio Lepri/AP 
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LE CONDIZIONI DI FOLLINI 

ILA STRUTTURA 

"Va scelto un ministro deirEconomia 
di alto profilo e di forte indipendenza 
che dia un significativo valore aggiunto alla compagine 
| ministeriale" 

IL FEDERALISMO 

"Una significativa correzione del Titolo V realizzata 
nella scorsa legislatura”, una "piu' rigorosa distinzione 
delle competenze di Stato e Regioni", "una piu' adeguata 
formulazione del principio di interesse nazionale" 
e, in tema di forma di governo, una limatura dei poteri del premier 
per ribadire il carattere parlamentare della Repubblica compatibile 
con una legge elettorale che salvaguardi la rappresentanza 
proporzionale delle forze politiche" 

RIFORMA FISCALE 

"Fermo restando l'assoluta necessita' per il nostro Paese 
di mantenere una linea rigorosa di risanamento dei conti 
pubblici,rinnovo le nostre priorità': introduzione 
del quoziente familiare, eliminazione dell'lrap 
per i ricercatori e destinazione di una parte dell'aliquota dei redditi 
piu' alti a favore dell'attività' del privato sociale” approvando 
nel frattempo in tempi rapidi la riforma previdenziale e una legge 
a tutela dei risparmiatori. 

SISTEMA DELLE GARANZIE 
Legge sul conflitto di interesse 
La rapida approvazione deve rientrare tra gli obiettivi 
di tutta la maggioranza. Si tratta, per altro, 
di uno degli impegni dei cento giorni. 

Il problema Rai 

"Fa parte della nostra tradizione politica e culturale, ribadire 
che il servizio pubblico radiotelevisivo debba essere, per quanto 
possibile, espressione del Paese nella sua interezza”. p &g intograph 



Mi! 


la breve notte di Palazzo Chigi 


«Tre tavoli, menù fisso, conti separati», spiffera il ca¬ 
meriere all’orecchio del collega nel Gran Hotel Palazzo 
Chigi. Un tavolo per Gianfranco Fini, accigliato. Uno 
per Marco Follini, che guarda «in macchina». Per loro 
acqua e vino. Soli. A fare compagnia a Silvio Berlusco¬ 
ni non c’è Apicella ma un desolato Bobo Maroni. Per la 
coppia champagne in ghiaccio. Così la matita accumi- 
nata di Giannelli sul Corriere della Sera sintetizzava ieri 
la «colazione di governo», la cena dei Tre Tavoli. Cena 
fredda, come la doccia che ha preso il premier.. 

Tavoli confermati, rinnovata la prenotazione dal forzi- 
sta Cicchitto alle cinque della sera del D-Day. Couscus 
vegetariano e trofie ai gamberi. Cena di due ore per 


MENU FISSO 
CONTI SEPARATI 

leader e i «camerieri» di maggioranza, pennette a mez¬ 
zanotte per i leader. I coltelli sono sotto il tavolo. 
«Mah, mi pare un po’ il Grande Fratello»: Francesco 
Storace immagina la scena «di tutti questi leader chiu¬ 
si in stanze diverse» nel reality show di governo made 
in Mediaset ripreso dalle telecamere dietro lo specchio 
segreto nell’appartamento del presidente del Consi¬ 


glio... Nel Gieffe si va a eliminazione, per ora l’unico 
«nominato» è il leader Udc. 

Quasi quasi è più nobile la «seduta spiritica» se pur un 
po’ troppo affollata, secondo la visione di Massimo 
D’Alema. Tutto è pronto per la «notte barocca» che 
annoia tanto Gianni De Michelis, memore di ben altri 
folleggiamenti. Chiusi a Palazzo Chigi i trentasette ami¬ 
ci della maggioranza più qualche imbucato, sigillati 
dair«Angelo Sterminatore». Non si esce se non si 
trova la «quadra». Altrove, lontano, ci sono altre trenta- 
sette persone chiuse su una nave in un mare di nessu¬ 
no, profughi da una terra dove è inutile evocare gli 
spiriti. Ma per loro niente tavoli apparecchiati. n.l. 


Storace: non sottovalutiamo le richieste delTUdc 

Fini non si faccia intimorire, ammonisce Alemanno. Matteoli: e s’impegni nel partito, a fianco di tre coordinatori 


ORVIETO «Mi auguro che vada tutto bene, è sempre 
positivo che si dialoghi. Ma è la struttura di questo 
vertice che mi lascia perplesso... sembra un po’ il 
Grande Fratello, con tutti questi leader chiusi in 
stanze diverse». Francesco Storace, guarda perples¬ 
so al vertice sulla verifica. «Non sempre il presto 
coincide con il bene - osserva il governatore del 
Lazio - Fini ha un obiettivo ben preciso: l'unità 
della Cdl». Questo è il momento dei pompieri: ma 
stia attento, il presidente di An, le richieste del- 
TUdc non vanno sottovalutate. «È giusto andare a 
vedere le carte - dice Storace - Io per esempio avrei 
chiesto a Follini a che gioco giocava se ci fossimo 
trovati a otto mesi dalle elezioni. Ma dopo risultati 


elettorali deludenti e a due anni dalla fine della 
legislatura, mi sembra che abbia assolutamente sen¬ 
so chiedere una verifica. C'è un deficit di sintonia 
con la pubblica opinione, bisogna capire che è 
finito il tempo dei giochi di prestigio, si deve dire la 
verità al Paese». 

All’assemblea annuale della Destra sociale, che 
rivendica alla corrente di An più spazio dopo i 
risultati elettorali, Storace conclude: «C'è un'enor¬ 
me differenza tra capeggiare un'azienda e guidare 
un grande paese è finito il tempo della parola io e 
deve tornare il noi. Berlusconi ha perso nelle ulti¬ 
me elezioni perchè pensa che il fine della politica 
sia il successo, Alemanno ha vinto perchè ha capito 


che il successo è conseguenza della buona politi¬ 
ca». 

Anche il ministro Alemanno ha il suo messag¬ 
gio per il leader del partito: «Guai a bassi compro¬ 
messi, guai a tenere un profilo di sopravvivenza 
che An non potrebbe accettare. Fini non si faccia 
intimorire e arrivi fino in fondo, tenga la barra 
dritta per giungere a esiti alti. An tenga dritta la 
barra, non si faccia suggestionare dalle paure dell' 
Udc o da altro. Gestisca il suo progetto senza voler 
riesumare l'anima monarchica della CdL né proget¬ 
ti neocentristi». A far da pontiere il ministro Altero 
Matteoli, della corrente Nuova Alleanza: che ha 
proposto un rilancio del partito, in cui Fini torni 


ad impegnarsi, a fianco di tre coordinatori per il 
nord, il centro e il sud. «È la dimostrazione - con¬ 
clude Alemanno - che in un partito, pur partendo 
da posizioni diverse, si possano trovare punti di 
sintesi sulle idee. La nostra anima sociale si è incon¬ 
trata con l'anima più liberale. Sulle idee, sui proget¬ 
ti. Ciò che noi non accettiamo è la non-posizione, 
la non-idea...». No al superamento delle correnti 
invocato da Ignazio La Russa (per conto di Fini), 
senza le quali le elezioni sarebbero state una valle 
di lacrime, insiste Storace. E rivolto a Alemanno: 
«dicevano che sei un analista ma che non portavi 

voti.Tiè, sono 280 mila sassolini che ti sei tolto 

dalle scarpe e che hanno seppellito gli avversari». 


do di girare alla larga dai problemi che 
abbiamo posto». Uno per tutti, Berlu¬ 
sconi. L’Udc ci sarà, «con spirito co¬ 
struttivo», se il vertice «sarà conferma¬ 
to», afferma alle sei e mezza. La strate¬ 
gia centrista è coerente: «Per molto tem¬ 
po abbiamo chiesto a Berlusconi di 
cambiare “rotta” e di fare una propo¬ 
sta. Non ci ha risposto, ci ha offerto 
poltrone accusandoci di volere solo 
quelle», è il folli- 
ni-pensiero illu¬ 
strato ai suoi: 
«Ora noi le nostre 
proposte le abbia¬ 
mo fatte, se anche 
questa sera non ci 
dà una risposta 
non c’è alternati¬ 
va all’appoggio 
esterno al gover¬ 
no». In questo Fol¬ 
lini è sostenuto fi¬ 
no in fondo da 
Pierferdinando 
Casini, ormai 
«stanco di giochi 
e giochini», come 
ha detto anche in 
piena aula di 
Montecitorio. 

Nel «pre-ver¬ 
tice» dell’Udc con 
Buttiglione, Ma¬ 
rio Baccini, e altri 
centristi, è servito 
per affilare le ar¬ 
mi e rimettere be¬ 
ne in fila i «Nove 
punti di Follini»: 
in testa la fine del- 
l’interim all’Eco¬ 
nomia con un mi¬ 
nistro «di alto pro¬ 
filo»; poi quelli 
che mettono un 
freno alla Devolu- 
tion, al taglio del¬ 
le tasse avventuri¬ 
stico senza un so¬ 
stegno per il Sud, 
quelli che limita¬ 
no l’incoronazio¬ 
ne del «monarca» 
in un premierato 
forte, infine i pun¬ 
ti sul «sistema di 
garanzie» sul con¬ 
flitto d’interessi e 
per un pluralismo 
neH’informazione 
e nella Rai. Ma la 
riunione del Ghota centrista è servita 
anche a «compattare tutti i protagoni¬ 
sti», spiegano da via Due Macelli, per¬ 
ché non ci siano «cedimenti o accordi 
sottobanco». Berlusconi infatti non ha 
interrotto il tentativo di sedurre con 
posti golosi i catalizzatori di voti centri¬ 
sti: Baccini al Centro, per esempio, il 
quale però ha già preso le distanze soste¬ 
nendo Follini; il siciliano Raffaele Lom¬ 
bardo sponsorizzato da Cuffaro che, 
suo malgrado, si trattiene per spirito di 
partito. Il premier insiste con Rocco 
Buttiglione, mettendo sul piatto la pol¬ 
trona di commissario europeo al posto 
di Monti. Una «sirena» molto attraente 
per il ministro-filosofo, che ieri è anda¬ 
to a Palazzo Chigi legato alla nave cen¬ 
trista come Ulisse: si consola con quat¬ 
tro «Toscani» e «se non mi bastano mi 
fumo quelli di Letta...», confessa a chi 
lo accompagna. 

Da Alleanza Nazionale solo deboli 
segnali di mediazione verso l’alleato, 
prima del vertice. L’asse Follini-Fini si è 
rotto da un pezzo, il leader di An ha 
ottenuto la testa di Tremonti e ora si 
sente già accontentato. Certo se Follini 
cedesse anche Fini potrebbe risolvere 
un po’ di problemi a casa sua, è la con¬ 
vinzione in casa Udc. La Destra Sociale 
di Alemanno e Storace, che mira a tene¬ 
re le redini del partito, incalza anche 
Fini a tenere duro, e insiste nel dire che 
«bisogna comprendere le ragioni del- 
l’Udc». Nania entrando a Palazzo Chigi 
giudica «interessanti» alcune delle pro¬ 
poste centriste, «non tutte condivisibi¬ 
li», però. Riconosce però all’alleato lo 
«spirito contruttivo» e il «non essere un 
partito di frontiera» verso il centrosini¬ 
stra. L’aveva già detto Follini a proposi¬ 
to dei tiri di avvicinamento tra Rutelli e 
Casini. 



Slamo tutti americani 


Accade, in Italia, che i due figli primogeniti 
del premier vengano indagati per ricettazio¬ 
ne e riciclaggio insieme al padre Silvio Berlu¬ 
sconi e al presidente Mediaset Fedele Confa- 
lonieri. La notizia, soffiata da ambienti politi¬ 
ci in quanto nota al ministero della Giustizia 
(per via di alcune rogatorie) e agli avvoca¬ 
ti-deputati dei due pargoli (per via di alcune 
perquisizioni), e ovviamente taciuta dai ma¬ 
gistrati, risale a quattro mesi fa. Chi ha deci¬ 
so di farla circolare oggi è un maestro di 
quelle «armi di distrazione di massa» di cui 
parla Sabina Guzzanti. Infatti, sui giornali, si 
scatena la solita canea, che prescinde total¬ 
mente dai fatti: pura fantasia, letteratura di 
evasione. 

L'onorevole avvocato Niccolò Ghedini, 
difensore di padre e figli, dichiara al Corriere 
che non c'è ragione per sospettare di Marina 
e Dudi, rispettivamente presidente della 
Mondadori e vicepresidente esecutivo della 
Fininvest: «Indagine destituita di ogni fonda¬ 
mento». Per legge, in teoria, spetterebbe ai 
magistrati appurarlo, ma Ghedini - antici¬ 
pando alcune riforme prossime venture - 
decide lui: «Da molto tempo svolgo indagini 


difensive sulla vicenda dei diritti televisivi, 
ho ascoltato decine di testimoni e ho appura¬ 
to la totale estraneità di Silvio Berlusconi. 
Per puro scrupolo mi sono occupato anche 
di Piersilvio e Marina, e posso escludere radi¬ 
calmente qualunque loro coinvolgimento». 
Da notare la soave espressione «per puro 
scrupolo». 

Questo Ghedini è davvero un superuo¬ 
mo, una specie di Nostradamus del foro: «da 
molto tempo» indagava difensivamente su 
Marina e Piersilvio, dunque da ben prima 
che qualche cattivone rivelasse, tre giorni fa, 
che i due pargoli erano indagati. Ora, delle 
due luna: o gli è apparso l'Arcangelo Gabrie¬ 
le per dargli la triste novella molto tempo fa; 
oppure sapeva tutto da tempo, ma l'altro 
giorno ha finto di cadere dalle nuvole per 
potersi lanciare nelle solite allusioni sulla 
«giustizia a orologeria» e sulla «fuga di noti¬ 
zia proprio in questo momento di tensione 
politica». Salvo che, si capisce, l'onorevole 
avvocato Ghedini non abbia tanto tempo da 
perdere da comportarsi così ogni volta che 
difende un cliente: e cioè da andare ogni 
volta a verificare, «per puro scrupolo», se per 


caso, oltre al suo assistito, non siano coinvol¬ 
ti pure i figli, i nipoti, i nonni, i cugini, le zie, 
i suoceri e i cognati. 

Per farsi qualche altra risata, basta anda¬ 
re sul Giornale dello zio, dove interviene af¬ 
franto Mario Cervi, aspirante nonno. Cervi 
teorizza che i figli non si indagano e basta. A 
prescindere. «Ci si rivolga al Cavaliere. Mari¬ 
na e Piersilvio, dirigenti di fresca data e di 
fresca età, non centrano, direbbe chiun¬ 
que». E morta lì. Perché mai i figli di Tanzi e 
Cragnotti sì e quelli di Berlusconi no, Cervi 
non lo spiega. Ma osserva allarmato «il ritor¬ 
no di una tecnica - quella dell'iscrizione nel 
registro degli indagati - che sotto le apparen¬ 
ze garantiste si è trasformata in una graticola 


processuale». Fino all'altroieri questi ripeten¬ 
ti del diritto contestavano l'avviso di garan¬ 
zia. Ora addirittura l'iscrizione. Cioè: una 
procura riceve per rogatoria delle carte che 
citano, a proposito di operazioni sospette, i 
nomi di Piersilvio e Marina. La legge impone 
che vengano iscritti. I magistrati tacciono e 
non se ne sa niente per quattro mesi. Poi 
qualche politico spara la notizia. A quel pun¬ 
to salta su il primo Cervi a primavera, per 
dire che non si può, non si deve, non si fa, e 
invita la procura ad abolire una pratica che 
ogni giorno migliaia di magistrati applicano 
in tutto il mondo per milioni di indagati. Il 
nonno precisa, ovviamente, che il divieto 
non vale per tutti: infatti cita, oltre ai due 


marmocchi, Berlusconi e Andreotti, «tor¬ 
mentati per anni e per lustri». Non poteva 
scegliere esempi peggiori, visto che per en¬ 
trambi l'iscrizione si è rivelata più che fonda¬ 
ta: i reati esistevano, tant e che gli autori 
l'han fatta franca per prescrizione. Anche 
Cervi, copiando paro paro da Ghedini, parla 
di strane «coincidenze» con il momento poli¬ 
tico, perché «non siamo nati ieri e le urgenze 
sopravvenute di colpo in itinerari processua¬ 
li di immane lunghezza e lentezza continua¬ 
no a sembrarci singolari». Finge di non sape¬ 
re che l'iscrizione è di quattro mesi fa e, se i 
pm avessero voluto farne un «uso politico», 
l'avrebbero svelata un mese fa, prima delle 
elezioni. Segue la solita lamentazione per la 
«Fininvest nel mirino da dieci anni»: come 
se fosse colpa dei magistrati cattivi, e non 
degli infiniti cavilli avvocateschi, dei conti¬ 
nui ricorsi contro le rogatorie addirittura 
bloccate per mesi dal cosiddetto ministro 
Castelli, degli stop imposti prima dalla legge 
Cirami e poi dal lodo Maccanico. 

Ma non è finita, perché è proprio sul 
traguardo che Cervi si supera: «Óltretutto la 
faccenda di cui si discute - l'acquisto di dirit¬ 


ti cinematografici, pensate un po'! - non è di 
quelle che evocano il codice penale, semmai 
le contrattazioni aziendali». Per lui falso in 
bilancio, frode fiscale, ricettazione e riciclag¬ 
gio non sono reati. Sono libera concorrenza. 
Peccato che non abbia aspettato un giorno, 
prima di scrivere. L'indomani, sul suo stesso 
Giornale , avrebbe potuto leggere la seguente 
notizia: «In manette il grande capo della En¬ 
ron, Kenneth Lay. Gliele hanno infilate ai 
polsi, come è di moda nella polizia america¬ 
na. Massima pubblicità in tv. Ora rischia 
fino a 175 anni di carcere» per falso in bilan¬ 
cio, frode fiscale e altre cosucce che per Cervi 
attengono alla libera «contrattazione azien¬ 
dale». La qual cosa - scrivono i giornali - ha 
seminato «imbarazzo alla Casa Bianca, per i 
presunti legami fra Bush e Lay». In Italia, 
nessun imbarazzo per i presunti legami fra 
Berlusconi e i suoi figli. Anche perché Berlu¬ 
sconi è indagato insieme a loro. In America, 
per questi reati, si finisce in galera. In Italia il 
minimo della pena è la presidenza Mediaset, 
o la presidenza Mondadori, o la vicepresiden¬ 
za Fininvest. Il massimo della pena, la presi¬ 
denza del Consiglio. 
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Segue dalla prima 

«Con questa situazione dei conti pub¬ 
blici, con queste manovre che strango¬ 
lano il Mezzogiorno e più in generale 
non danno nessun aiuto al resto del¬ 
l’economia italiana, il problema è che 
cosa succede dell’Italia», dice il capo¬ 
gruppo dei Ds alla Camera. Che ag¬ 
giunge: «Loro sono invischiati in que¬ 
ste beghe da cui 
non riescono a ve¬ 
nire fuori; noi 
dobbiamo pro¬ 
porre quanto pri¬ 
ma un program¬ 
ma di risanamen¬ 
to che ridia fidu¬ 
cia al Paese. Non 
abbiamo molto 
tempo davanti a 
noi. Il nostro pro¬ 
getto per l’Italia 
serve a dimostra¬ 
re che esiste una 
coalizione in gra¬ 
do di riprendere 
la guida del Paese 
ed evitare derive 
antipolitiche». 

Lei parla di 
microproble¬ 
mi, ma ora 
tutta l’atten¬ 
zione è punta¬ 
ta sulle condi- 
zioni poste 
dall’Udc, su 
questi tre ta¬ 
voli e sui loro 
quaranta 
commensali. 

«Non sottova¬ 
luto i problemi 
della destra. Ma 
sono più interes¬ 
sato ai problemi 
del Paese. Berlu¬ 
sconi, dopo le 
sconfìtte elettora¬ 
li e parlamentari, 
che solo alla Ca¬ 
mera sono state 
ben 47, ha perso 
la capacità di sin¬ 
tesi politica che 
aveva alfinizio. 

Quindi nella Cdl 
hanno comincia¬ 
to a lavorare sulla 
mediazione tra i 
loro interessi. Ba¬ 
sta guardare alle 
riforme, fatte pen¬ 
sando ad accon¬ 
tentare la Lega sul¬ 
la devolution, Forza Italia sul premiera- 
to, An sulfinteresse nazionale. Tutto è 
stato frutto di aggiustamenti interni. 
Avendo capito questo, TUdc ora pone 
le sue richieste sul tappeto, cosa che 
finora aveva fatto in maniera molto 
modesta. Ma voglio sottolineare che 
Udc e An sono corresponsabili del disa¬ 
stro del Paese, perché fino ad oggi han¬ 
no votato tutto, dalla finanza distrutti¬ 
va di Tremonti alle varie leggi-vergo¬ 
gna». 

Come valuta le richieste dei cen¬ 
tristi? 

«Quelle che riguardano le riforme 
istituzionali presuppongono un cam¬ 
bio di passo rispetto alla devolution 
che vuole la Lega». 

E la questione del proporziona¬ 
le? 

«Non si capisce che senso abbia 
passare dal maggioritario al proporzio¬ 
nale. Il proporzionale frantumerebbe 
ancora di più il quadro politico e rende¬ 
rebbe più instabili le coalizioni di gover¬ 
no. Il maggioritario è stato voluto con 
un referendum dai cittadini, che ora 
scelgono la coalizione e sanno chi go¬ 
verna a seconda dello schieramento 
che vince. Questo sistema elettorale ser¬ 
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L'INTERVISTA 

Il berlusconismo è fiaccato perché è un’idea 
premodema della politica, basata 
sull’accentramento dei poteri, sul controllo 
monopolitistico dell’informazione 


Proponiamo un programma di risanamento 
che dia fiducia e unisca l’opposizione 

Indichiamo le priorità su politica estera 
stato sociale, scuola, formazione e ricerca 


«Tocca a noi salvare il Paese dalla crisi» 

Violante: mobilitazione straordinaria contro le misure che penalizzano i comuni e 



I presidente dei deputati Ds, Luciano Violante 


ve a dare la maggioranza parlamentare 
per governare il Paese. Poi, se non si sa 
governare, questo problema non lo 
può risolvere il maggioritario». 

Un’uscita dell’Udc dal governo, 
secondo lei potrebbe voler dire 
che si è messo in moto un proces¬ 
so neocentrista? 

«Un’ipotesi neocentrista vorrebbe 
dire la creazione di un terzo polo fatto 
da partiti di centro. E io non la vedo 
possibile». 

Perché un terzo polo col sistema 
maggioritario non avrebbe spa¬ 
zio? 

«Certo. Ma anche se andassimo al 


A Rutelli dico: 
bisogna lavorare sulla 
coalizione, conquistare 
elettori sulla proposta 
complessiva 
dell’Ulivo 
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proporzionale prospettato dall’Udc, 
col vincolo di maggioranza, sarebbe im¬ 
possibile un terzo polo perché si do¬ 
vrebbe dichiarare l’apparentamento 
con il candidato premier prima del vo¬ 
to. Gli italiani oggi ci chiedono chiarez¬ 
za nelle scelte politiche. Il neocentri¬ 
smo mi pare superato dalla storia». 

Di questo, secondo lei, c’è co¬ 
scienza sia nel centrodestra che 
nel centrosinistra? 

«C’è un punto delicato che va af¬ 
frontato: né all’interno del centrode¬ 
stra, né all’interno del centrosinistra si 
può ritenere che le coalizioni sono fatte 
di componenti che dividono la società 
italiana in moderati, riformisti, massi¬ 
malisti, e poi ciascuno si propone di 
prendere un pezzo di consenso. Que¬ 
sto “spacchettamento” della società ita¬ 
liana mi pare artificioso». 

È il ragionamento fatto da Rutel¬ 
li, che ha detto che bisogna lavo¬ 
rare sulla Margherita per inter¬ 
cettare i voti dei moderati della 
Cdl e che la lista unitaria non è 
servita per far guadagnare al cen¬ 
trosinistra il consenso di elettori 
del centrodestra. 

«Rutelli pone una giusta esigenza, 


quella di conquistare una parte del con¬ 
senso che oggi va al centrodestra. Ma a 
me sembra che nel sistema delle coali¬ 
zioni è la proposta complessiva che 
convince l’elettore a dare il proprio 
consenso all’una o all’altra coalizione. 
Ciascuno di noi porta la propria identi¬ 
tà e i propri valori nel cantiere del pro¬ 
gramma comune. Poi questo program¬ 
ma va presentato all’intero corpo eletto¬ 
rale». 

Tornando alle questioni poste 
dall’Udc: al di là di cosa si dirà ai 
tre tavoli, secondo lei possono 
effettivamente essere accolte da¬ 
gli alleati? 

«L’Udc deve rendersi conto che in 
un centrodestra egemonizzato in que¬ 
sto modo da logiche padronali, antisoli¬ 
daristiche, secessioniste, ostili al Mezzo¬ 
giorno, il suo progetto non può avere 
spazio. E noi dobbiamo impegnarci 
per una mobilitazione straordinaria 
contro le misure che sacrificano dram¬ 
maticamente Enti locali e Mezzogior¬ 
no». 

Le cose potrebbero anche cam¬ 
biare dopo questo supervertice, 
non crede? 

«Qualunque accordo, se ci sarà ac¬ 


cordo,"sarà transitorio, perché ormai il 
berlusconismo è fiaccato: un’idea pre¬ 
moderna del potere politico, fondata 
sull’accentramento dei poteri, sul con¬ 
trollo monopolistico dei mezzi d’infor¬ 
mazione e sull’irresponsabilità." Questo 
modello non può essere la medicina 
perché è diventato la malattia dell’Ita¬ 
lia. Per questo credo che dai tavoli usci¬ 
rà una soluzione comunque transito¬ 
ria. Da crisi così profonde si esce con 
una nuova proposta politica al Paese e 
un nuovo governo. Ma non ne hanno 
la forza. L’aggiustamento è un lifting 
politico che maschera le fratture. Ma 
sotto la pelle quelle 
fratture"diventeranno ancora 

puf profonde. Questo, lungi dal render¬ 
ci contenti, aumenta la nostra preoccu¬ 
pazione e aumenta le nostre responsa¬ 
bilità». 

Quindi, che dovrebbe fare il cen¬ 
trosinistra? 

«Proporre prima possibile le priori¬ 
tà di un" programma economico e civi¬ 
le che ridia fiducia al paese. L’Italia, 
quando percepisce che la difficoltà è 
grave, sa rimboccarsi le maniche e ri¬ 
partire. È sempre stato così, abbiamo 
persino pagato una tassa per entrare 


Foto di Gregorio Borgia/Ap 


nell’Unione europea. Non servono pro¬ 
grammi di chissà quante pagine che 
nessuno poi legge. Serve indicare le 
quattro, cinque priorità che riguarda¬ 
no la politica estera, lo stato sociale, la 
competitività italiana e tutto il filone 
scuola, formazione, ricerca. Se parlassi¬ 
mo al Paese su questi quattro terreni, 
adempiremmo al nostro dovere. Altri¬ 
menti davvero l’Italia va alla deriva e 
rischiano di rinascere tentazioni di tipo 
tecnocratico». 

A questo lavoro dovrebbero par¬ 
tecipare tutte le forze dell’oppo¬ 
sizione? 

«Tutte quelle che si candidano a 


Impossibile, perfino 
con il proporzionale 
che chiede l’Udc, 
che si tomi a ipotesi 
neocentriste, superate 
dalla storia 
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governare il paese. E naturalmente do¬ 
vranno lavorare a un programma che 
poi le vincoli tutte». 

E l’esperienza di Uniti nell’Uli¬ 
vo? 

«Non è stata un’avventura elettora¬ 
le. Abbiamo lanciato un’idea di ristrut¬ 
turazione del sistema politico italiano, 
e bisogna continuare. Allo stesso tem¬ 
po Uniti nell’Ulivo deve fare una pro¬ 
posta di governo 
alle altre forze po¬ 
litiche della coali¬ 
zione. Penso sa¬ 
rebbe opportuno 
che in tempi rapi¬ 
di ci si riunisca 
per determinare 
quali sono le prio- 
7 rità che proponia- 
T / J fi mo agli altri part- 

l i kJ lAvA/ ner del centrosini¬ 
stra. Oggi non c’è 
spazio per piccole 
questioni. Biso¬ 
gna vedersi, sì, 
ma sulle grandi 
questioni che ri¬ 
guardano l’Ita¬ 
lia». 

Grande o 
piccola che 
sia, c’è la 
questione 
del voto sul 
rifinanzia¬ 
mento della 
missione ita- 
liana in 
Iraq. Il vice- 
presidente 
dei deputati 
della Mar¬ 
gherita, 
Franco Mo¬ 
naco, la at¬ 
tacca perché 
ha detto che 
iDs voteran¬ 
no no. Non 
dovremmo 
decidere in¬ 
sieme?, le 
chiede. 
«Intanto, 
avendo sentito i 
compagni e gli 
amici di tutto il 
centrosinistra, so 
che è prevalente 
questo orienta¬ 
mento. E quindi 
credo che quello 
sarà il voto. Pur¬ 
troppo non ci so¬ 
no ancora regole 
per decidere un voto in comune tra i 
deputati dei tre gruppi parlamentari di 
Uniti nell’Ulivo. Domani, insieme, con¬ 
corderemo, un percorso unitario come 
è avvenuto per altre importanti decisio¬ 
ni». 

Per quanto riguarda voi Ds, la 
questione della federazione agi¬ 
ta la sinistra del partito in vista 
del congresso del prossimo au¬ 
tunno. 

«Dobbiamo evitare di riproporre 
automaticamente gli schieramenti di 
Pesaro. Allora, dopo la sconfitta, aveva¬ 
mo un grave problema di identità poli¬ 
tica; il partito era al 16 per cento. Ades¬ 
so siamo al 22, 23 per cento e dobbia¬ 
mo proporre al paese un programma 
di governo. Quindi il senso stesso del 
congresso è diverso. Da questo punto 
di vista, credo che tutti dobbiamo fare 
uno sforzo per evitare di chiuderci in 
gabbie predefinite. Però questo deve av¬ 
venire nella chiarezza, non con una sor¬ 
ta di embrassons nous generale che ten¬ 
de ad occultare" le differenze di visione 
politica. Il partito deve poter scegliere 
con" chiarezza una strategia politica 
per governare il Paese». 

Simone Collini 


D’Alema: Berlusconi, il peggio dei governi europei 

Ferrari (Einaudi) e De Majo (Luiss): l’Italia è descolarizzata. Tre giorni di studio e dibattito di Italianieuropei 


CAMPORLECCHIO (Siena) «Mi ricordo di quando 
Clinton mi raccontò di essere venuto in Toscana 
con la moglie Hillary e scambiando opinioni 
sulla politica con le persone del luogo, si trovava 
perfettamente in sintonia con loro sui temi eco¬ 
nomici e sociali. La cosa che lo stupì era che 
queste persone si definivano comunisti: è allora 
- mi disse - che ho capito che non bisogna aver 
paura delle parole». Non ha paura delle parole 
Massimo D'Alema, presidente dei Ds, quando 
sulle colline senesi, aprendo una tre giorni di 
studi dal titolo «L'Europa e il futuro dell'Italia», 
spiega che il governo Berlusconi riassume tutti i 
difetti dei governi di destra e di sinistra europei. 
Con una conversazione di D'Alema con Mauri¬ 
zio Beretta, direttore generale di Confìndustria, 
sono iniziati i dibattiti della summer school di 
formazione politica organizzata dalla Fondazio¬ 
ne Italianieuropei e dal Borgo della Conoscenza. 
«In Inghilterra hanno avuto la Thatcher - ha 
detto D'Alema - e Blair mi ha confidato che, 
almeno, aveva un progetto per rimettere in mo¬ 
to il paese in crisi. In Italia la sinistra non si è 
radicata perché si è trovata a dover fare anche i 
compiti della destra». 

Ieri la conclusione, con un intervento di Giu¬ 


liano Amato, vicepresidente della Convenzione 
Ue, d'accordo con D'Alema sulla necessità di 
risolvere la crisi italiana «non liberandosi dal 
bipolarismo», ma «riformando lo stato sociale 
sulle nuove tipologie di famiglie e sui giovani». 
Amato ha poi tracciato la figura di un'Europa 


allargata ancora tutta da costruire perché troppo 
settata su attori nazionali: «La guerra in Iraq è 
stata gestita solo con decisioni nazionali - ha 
spiegato Amato - non c'è una politica estera 
comune, e Solana è stato più rappresentante di 
sé che dell'Ue». Serve una «rieducazione senti¬ 


mentale delle nazioni» quindi, per smitizzare 
l'immagine di cooperazione intergovernativa 
che abbiamo dell'Europa, «e più concentrazione 
nella ricerca per poter competere con gli Stati 
Uniti». 

D'accordo anche Adriano De Majo, rettore 
dell'Università Luiss di Roma e Luciano Modica, 
senatore Ds, protagonisti di un dibattito sull' 
istruzione e la ricerca con Gian Arturo Ferrari, 
amministratore delegato Einaudi, che ha dise¬ 
gnato un quadro tragico della diffusione cultura¬ 
le italiana: «Legge almeno un libro all'anno solo 
il 39% degli italiani - ha spiegato Ferrari - e tra 
questi ci sono quasi esclusivamente persone 
istruite e benestanti. Significa che nel nostro pae¬ 
se non c'è una diffusione della cultura democrati¬ 
ca». «L'Italia è un paese descolarizzato che fatica 
a riformare le istituzioni culturali», ha spiegato 
Modica, e «nemmeno la ricerca è democratica - 
ha aggiunto De Majo - perché c'è poca meritocra¬ 
zia». Ma questo, secondo Giuliano Amato, non è 
un problema solo italiano, perché «in America 
un figlio di papà senza particolari doti, né intel¬ 
lettive né artistiche, nella peggiore delle ipotesi 
viene mandato a fare il governatore del Texas. E 
magari poi diventa anche presidente...». 


Lilli Gmber a Strasburgo siederà nel gruppo del Pse 


Lilli Gruber aderirà come indipendente al gruppo 
del Pse del Parlamento europeo. Lo ha annunciato 
la ex giornalista del Tgl, eletta alle scorse elezioni 
europee con la lista Uniti nell’Ulivo promossa da 
Romano Prodi, durante il dibattito «Fai la 
differenze, scegli la parità» che si è svolto ieri sera 
alla festa nazionale dell'unità delle donne in 
programma a Livorno fino al 25 luglio. 

«Nella mia decisione - ha detto - ho tenuto conto 
di due criteri per me essenziali: la chiara 
collocazione del gruppo nel solco del centrosinistra 
europeo e la sua ispirazione europeista». Prima di 
ufficializzare la sua scelta la Gruber ha chiesto ed 


ottenuto dal presidente del gruppo del Pse, Martin 
Schulz, «la garanzia esplicita e formale» di avere 
riconosciuto la sua «autonomia e indipendenza». 
La Gruber ha anche fatto un richiamo all'unità 
dell'azione degli eletti nella lista promossa da 
Prodi: «Non solo - ha detto - sono convinta 
dell’assoluta necessità di rendere operante un 
patto di unità d'azione nel Parlamento europeo di 
tutti gli eletti della lista Uniti nell'Ulivo, 
qualunque sia il gruppo al quale hanno aderito, 
ma anche dell'urgenza di sostenere un più ampio 
processo unitario che coinvolga tutte le forze del 
centrosinistra». 
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Ila rivista 

(H manifesto 



In edicola da martedì 13 a venerdì 16 luglio 


Lucio Magri Stefano Chiarini 
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Laura Matteucci 


MILANO Come giudica la manovra, sin¬ 
daco? 

«Pessima. Inapplicabile. Con effetti 
devastanti: perché qui è la credibilità stes¬ 
sa delle istituzioni che salta». 

Che significa? 

«Sarebbe drammatico se dopo aver 
detto ai cittadini fi¬ 
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LA RIVOLTA contro la manovra 

Misure pessime e inapplicabili, 
un pesante attacco all’economia del sud 
e a quanto gli enti locali stanno facendo 
nel campo delle politiche pubbliche 
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Colpire l’iniziativa nei servizi di base 
significa ridare spazio alla cultura 
del malaffare e all’arroganza 
delle organizzazioni camorristiche 


datevi degli Enti lo¬ 
cali, siamo noi che 
possiamo aiutarvi 
a trovare un lavo¬ 
ro, non la malavi¬ 
ta, adesso gli dices¬ 
simo ci spiace ma 
non possiamo fare 
niente di quanto 
avevamo program¬ 
mato, abbiamo 
scherzato. È così 
che la camorra rial¬ 
za la testa. Possibi¬ 
le che al governo 
sfugga questa rela¬ 
zione?». 

Il sindaco di 
Napoli, Rosa Rus¬ 
so Jervolino, defi¬ 
nisce la correzione 
di metà anno «pes¬ 
sima da tutti i pun¬ 
ti di vista», e accu¬ 
sa il governo: 

«Questa è un’enor¬ 
me scorrettezza 
nei confronti dei 
cittadini, cui ven¬ 
gono negati i servi¬ 
zi di base». 

Tagli ai mini¬ 
steri, agli incentivi 
per le imprese, per 
la 488 e il fondo 
per la programma¬ 
zione, taglio al bo¬ 
nus occupazione, 
taglio del 10% alla 
spesa corrente dei 
Comuni a partire 
già da quest’anno. 

«Tagliare: l’unico 
verbo che questo 
governo ci fa speri¬ 
mentare». Perchè 
la manovra è que¬ 
sta: un disastro per i Comuni del centro e 
del nord, ma per il sud un autentico col¬ 
po di spugna sugli sforzi compiuti per il 
rilancio del territorio e per contrastare la 
malavita. «Nel sud stanno distruggendo 
tutto quello che si era costruito nella pas¬ 
sata legislatura». 

Saltano singoli progetti e salta nel 

complesso la possibilità di un re¬ 
cupero sociale, lasciando spazio 

alla malavita organizzata: è così? 

«La camorra ha vita più facile se non 


Jervolino: i tagli aiutano la camorra 

Il sindaco di Napoli mette in guardia dai rischi che derivano dai colpi alla spesa sociale 


2003, poi con la Finanziaria 2004 tutte le 
autonomie locali - l’Anci dei Comuni, 
l’Upi delle province, l’Uncem delle comu¬ 
nità montane - avevano interrotto il dia¬ 
logo con il governo, giudicando la mano¬ 
vra insostenibile, e adesso intervengono 
di nuovo, pesantemente e a metà anno, 
senza convocarci nemmeno una volta? 
Già siamo all’osso su tutto grazie agli 
anni scorsi, a livelli di pura sopravviven¬ 
za, e il governo ta¬ 
glia ancora. Oltre¬ 
tutto quando i Co¬ 
muni hanno già 
chiuso i bilanci, 
con gli appalti già 
assegnati, i contrat¬ 
ti firmati, i proget¬ 


ti avviati». 



Mm 

I sindaco di Napoli, Rosa Russo Jervolino 


Stati generali sì, 
ma anche mobilitazione 
di tutti gli eletti del sud 

NAPOLI «Condivido l'invito di Massimo D'Alema al 
centrosinistra per la convocazione degli Stati generali 
del Mezzogiorno, ma contro l'ennesima decisione 
di questo Governo che propone altri tagli a danno 
delle regioni meridionali serve un 'azione comune di 
tutti i rappresentanti istituzionali eletti al Sud». 

È la proposta di Andrea Cozzolino, delegato della 
Presidenza della Giunta regionale della Campania ai 
rapporti con le forze economiche e sociali. Nei gironi 
scorsi Cozzolino aveva lavorato al documento 
sottoscritto da Bassolino e dalle parti sociali in cui si 
esprimeva «forte preoccupazione » per i tagli 
annunciati per il Mezzogiorno. Ora, arriva il suo 
invito a tutti i rappresentanti istituzionali 
meridionali, di centrodestra e di centrosinistra. 

«Sindaci - prosegue Cozzolino - consiglieri 
comunali, provinciali e regionali, Governatori, 
deputati e senatori eletti al Sud devono sentire il 
dovere istituzionale, politico e morale di mobilitarsi 
in tutte le sedi e con tutti i mezzi contro i 
provvedimenti previsti nella manovra 
di Governo che penalizzano pesantemente il Sud del 
Paese ». 


Rilancio del territorio, 
progetti anti usura, 
progetti anti racket: 
dopo questo colpo 
come potremo 
finanziarli? 




è possibile fare opere di prevenzione so¬ 
ciale, questo è certo. Noi abbiamo messo 
in piedi progetti anti-usura, anti-racket. 
Adesso come li finanziamo? Abbiamo co¬ 
struito progetti contro la dispersione sco¬ 
lastica, andando a parlare direttamente 
con i ragazzi, con le loro famiglie. La 
prevenzione dell’abbandono scolastico è 
fondamentale anche in termini di sicurez¬ 
za per la comunità. A Napoli ci sono le 
famose liste dei disoccupati, molto spes¬ 
so gestite dalla camorra. Come ammini¬ 


strazione abbiamo creato dei call-center 
per i disoccupati, che sono anche dei cen¬ 
tri di avviamento al lavoro, in collabora¬ 
zione anche con l’Università. Allora, 
quando si parla di bonus occupazione 
parliamo di questo tipo di interventi, mi¬ 
ca di aria fritta. E lo stesso discorso vale 
anche per i tagli ai ministeri...». 

Perché, che conseguenze possono 
avere i tagli ai ministeri? 

«Sono tagli ad interventi statali, ad 
opere pubbliche che vengono realizzate 


Foto Dario Orlandi 


attraverso i ministeri. Non è che questo o 
quel ministero non compra più questo 
tappeto o quel quadro, è che non può 
più finanziare dei progetti fondamentali, 
trasporti, infrastrutture.. ..Quali, nel det¬ 
taglio, è ancora da definire, visto che Ber¬ 
lusconi un testo coordinato ancora non 
ha avuto la cortesia di farcelo vedere. Del 
resto, non si è nemmeno sognato di chie¬ 
derci un parere preventivo». 

Concertazione negata alla radice? 

«Assolutamente. Ma come, già nel 


Che significa parlare 
di meno tasse 
a gente che non 
ha reddito e ha solo 
bisogno invece 
di lavoro? 
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Ha parlato di 
“enorme 
scorrettezza” 
nei confronti 
dei cittadini. 
«Sotto tutti punti di vista. È scorret¬ 
to cercare di dare l’illusione di un taglio 
delle tasse quando poi le amministrazio¬ 
ni non possono erogare i servizi di base. 
È un bluff. Quando vado in giro per le 
periferie di Napoli, ma lo sa quanto glie¬ 
ne importa alla gente se si tagliano le 
tasse? Qui la gente non ha reddito, non 
ha bisogno di pagare meno tasse, ha biso¬ 
gno di occupazione, di asili nido, di assi¬ 
stenza per gli anziani, di servizi sociali, di 
infrastrutture». 

Un obiettivo insensato, un modo 
insensato di reperire le risorse per 
finanziarlo? 

«Il modo peggiore, sulla pelle di chi 
ha più bisogno». 

In compenso, adesso torna la Cor¬ 
te dei Conti a vigilare periodica¬ 
mente sui bilanci. 

«Un’altra assurdità. Abbiamo gioca¬ 
to tutta la legislatura scorsa sulle autono¬ 
mie, e adesso ripartiamo con la Corte dei 
conti. Comunque, tra un po’ faremo in 
fretta a sottoporci a questo esame, visto 
che di soldi non ce ne saranno proprio 
più». 

Il presidente delTAnci, Leonardo 
Domenici, ha già invitato Berlu¬ 
sconi ad assumersi Tinterim an¬ 
che dei Comuni. 

«Questa settimana con l’Anci defini¬ 
remo il da farsi. Comunque sono d’accor¬ 
do, che venga il premier a Napoli. Duran¬ 
te il governo di centrosinistra, quando il 
sindaco di Napoli era Bassolino, la spesa 
sociale è aumentata di quattro volte, e 
noi abbiamo sempre cercato di fare perlo¬ 
meno lo stesso. Nonostante tutte le ma¬ 
novre di Berlusconi. Perchè significa an¬ 
dare incontro a quello di cui la popolazio¬ 
ne ha bisogno. Adesso io che cosa dico 
alle mamme che portano i loro bambini 
agli asili? Che non ci sono più i soldi per 
la refezione? Che venga lui, glielo dica 
lui». 
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Giampiero Rossi 


MILANO C’era una volta, neanche 
tanto tempo fa, un slogan che coniu¬ 
gava solidarietà e qualità della vita. 
Diceva “lavorare meno, lavorare tut¬ 
ti” e aveva trovato una rapida tradu¬ 
zione (soprattutto pratica) in fran¬ 
cese e in tedesco. Adesso, segno dei 
tempi, proprio 
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LAVORO e qualità della vita 

Dopo l’accordo strappato dalla Siemens 
ai metalmeccanici della Ig Metall: 
rinuncia a cercare nuove localizzazioni 
in cambio di un aumento di prestazioni 


Ovviamente è prevista la contropartita 
di un adeguamento salariale 

Un modello valido per tutti? 

Pezzotta risponde: improponibile da noi 


Se quaranta ore 
vi sembrano 
di nuovo poche 


dalla Germania 
e dalla Francia 
arriva una paro¬ 
la d’ordine deci¬ 
samente diversa 
e foriera di in¬ 
quietudini da 
globalizzazione: 

“lavorare di più, 
per salvare il 
proprio lavo- 
ro . 

Potrebbe es¬ 
sere questa la so¬ 
stanziale sintesi 
dell’accordo che 
la Siemens, la 
più grande mul¬ 
tinazionale euro¬ 
pea (170.000 di¬ 
pendenti nella 
sola madrepa¬ 
tria), è riuscita a 

strappare alla Ig Metall, cioè il sinda¬ 
cato dei metalmeccanici tedeschi, 
una delle più forti organizzazioni 
dei lavoratori del vecchio continen¬ 
te. Che, pur tra lacerazioni interne, 
aveva dato ospitalità anche in terra 
di Germania alle 35 ore di lavoro 
settimanali, già sperimentate in 
Francia dove il ministro dell’Econo¬ 
mia Sarkozy ha appena annunciato 
che è arivato il momento per i fran¬ 
cesi di lavorare di più. Anche se è 
disponibile, bontà sua, a rivedere 
anche la poltica salariale: non si 
può lavorare di più e prendere gli 
stessi soldi. 

Cosa sta sucedendo successo? 

In breve, la Siemens ha rinunciato a 
un piano di delocalizzazione in cam¬ 
bio di un allungamento dell'orario 
di lavoro per gli addetti alla produ¬ 
zione nei siti di Bocholt (telefoni 
cordless) e Kampf-Lintfort (portati¬ 
li). In marzo l’azienda aveva annun¬ 
ciato di voler spostare in Ungheria 
2.000 dei 4.500 posti, a causa di «co¬ 
sti non competitivi a livello interna¬ 
zionale». Perno dell'intesa è il pro¬ 
lungamento dell'orario nei due im¬ 
pianti a un po’ meno di 40 ore la 
settimana rispetto alle attuali 35, 
per un totale di 1.760 ore all’anno. 

Inoltre, i bonus di Natale e delle 
vacanze estive saranno sostituiti da 
un bonus annuale legato agli utili. 

L'accordo, entrato in vigore all'ini¬ 
zio di luglio, è valido per due anni e 
solo per i due impianti coinvolti, 
per gli altri restano in vigore le 35 
ore, anche se Siemens spiega che 
intende far valere «lo stesso orienta¬ 
mento di base verso una maggiore 
flessibilità». 

Un baratto, dunque: più lavoro 
in cambio del mantenimento dei 
posti di lavoro. «Abbiamo dovuto 
farlo per salvare 4.000 posti di lavo¬ 
ro - ha spiegato il leader della Ig 
Metall, Jurgen Petersen - ma resterà 
un caso isolato». Ma a quanto pare, 
in tutta la Germania sarebbero già 
almeno un centinaio le aziende 
pronte a mettere sul tavolo delle 
trattative sindacali l’allungamento 
della settimana lavorativa, a partire 
dalla Philips. E non a caso, dalle 
colonne del settimanale Der Spiegel , 
il presidente degli industriali me¬ 
talmeccanici tedeschi, Martin Kan- 
negiesser lancia un messaggio poeti¬ 
co ma chiarissimo: «Ogni ruscello 
che tracima si cerca un nuovo let¬ 
to». In tempi di globalizzazione e di 
delocalizzazioni senza freni, il caso 
Siemens può diventare un preceden¬ 
te che annuncia un’inversione di 

fc Ml’in ter vista 

Luciano Gallino 

sociologo 
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Operai alla catena di montaggio. A sinistra, la sede Siemens a Monaco 


tendenza in tutta Europa e, quindi, 
anche in Italia? «Non vi è dubbio 
che c'è in Europa un clima di attac¬ 
co alle conquiste sulla politica degli 
orari degli ultimi venti anni - osser¬ 
va Carla Cantone, segretaria confe¬ 
derale della Cgil - vale per tutti quei 
paesi che hanno affrontato il tempo 
di lavoro coniugando l'orario di la¬ 
voro collettivo e individuale alle 
condizioni di lavoro, all'organizza¬ 
zione del lavoro, ai carichi, ai turni 
avvicendati o a ciclo continuo, al 
lavoro notturno e domenicale». Ma 
pur prendendo atto di una contro- 
tendenza a livello continentale sugli 
orari di lavoro, il principale sindaca¬ 
to italiano dice un chiaro no al mo¬ 
dello Siemens: «La Francia propone 
le 35 ore e poi ci rinuncia, l'Italia 
utilizza la legge 66 che ha recepito la 
direttiva europea sugli orari, per 
scardinare le regole contrattuali 
contenute nei contratti nazionali - 


Carla Cantone: 
un clima di attacco 
alla politica 
dei tempi e alle 
conquiste degli ultimi 
venti anni 




Italia industriale 


Stakanov alla Novaceta di Magenta: 
lo straordinario scala quota diecimila 


MILANO Aumentare le ore di lavoro? Provate ad 
andare a proporlo ai dipendenti della Novaceta 
(ora gruppo Bemberg Celi, ma fino a poco 
tempo fa legato alla Snia) di Magenta, grosso 
centro a ovest di Milano. 

Soltanto da qualche anno alcuni tra i 350 
addetti alla produzione di fibre chimiche han¬ 
no ottenuto una riduzione dell’orario di lavoro 
a “sole” 42-44 ore settimanali. 

«Eh sì, è subentrata una certa crisi del mer¬ 
cato - spiega Felice Zampi, delegato sindacale 
della Filcea Cgil e memoria storica dello stabili¬ 
mento con i suoi 32 anni di anzianità - perché 
fino alla fine degli anni novanta qui c’era gente 
che metteva tranquillamente anche 48 o 50 ore 
alla settimana. Non era raro che qualcuno si 
ritrovasse a fine anno con un conteggio di 
11.000 o 13.000 ore di straordinario, e infatti 
era una cosa esagerata che venne portata all’at¬ 
tenzione dell’ispettorato del lavoro con una de¬ 
nuncia sindacale». 

Adesso, un po’ per il ridimensionamento 
della domanda e un po’ per l'intervento dei 
sindacati, lo sfondamento delle 39 ore settima¬ 
nali avviene in maniera più controllata. 

«Ci sono alcune figure, dai fuochisti ai cu¬ 


stodi, che per forza di cose devono più spesso 
fare degli straordinari - spiega Zampi - e in 
generale non sono più di una settantina i lavora¬ 
tori che devono offrire ore in più. E sempre a 
fronte di situazioni eccezionali». Come fanno? 
«Semplice, saltano il riposo, invece di due gior¬ 
ni ne fanno uno solo». 

Certo, il problema - anche dopo che è su¬ 
bentrato un preciso accordo sindacale - è quel¬ 
lo di resistere alle eventuali pressioni dei diri¬ 
genti che insistono per convincere certi lavora¬ 
tori a stare in fabbrica qualche ora o qualche 
giorno in più. 

«Qualcuno ci casca ancora, purtroppo - 
spiega Felice Zampi - specialmente quando si 
sente dire che stiamo attraversando un periodo 
di forte crisi, che ci sono sempre meno ordini 
per l’azienda, che si rischia di dover poi tenere 
le macchine ferme e che la prospettiva può 
essere la cassa integrazione guadagni...». 

Ma Zampi, 55 anni all’anagrafe, approdato 
alla fabbrica chimica di Magenta quando ne 
aveva appena 22, ha mai accettato di lavorare di 
più su pressioni del capo? «Io? Mai. Qui mi 
conoscono, non me lo chiedono nemmeno». 

gP-r- 


ricorda Carla Cantone - ci hanno 
chiesto la deroga alle 11 ore di ripo¬ 
so minimo consentito e l'estensione 
da 4 mesi a 12 per il periodo di 
calcolo dell'orario massimo settima¬ 
nale di 48 ore compreso lo straordi¬ 
nario. Per tutte queste ragioni, la 
partita degli orari deve ritornare ad 
essere materia di contrattazione nel¬ 
le aziende, per intervenire sull'orga¬ 
nizzazione del Lavoro e sulle condi¬ 
zioni di lavoro. La contrattazione 
decentrata sarà un banco di prova e 
un terreno dal quale ripartire per 
respingere soluzioni non condivisi- 
bili sulle politiche degli orari. Ma 
soluzioni come l'accordo Siemens 
non possono, per noi essere pratica¬ 
bili». Lo ha pensa anche il segreta¬ 
rio generale delal Cisl, Savino Pez- 
zotta: «Anche in Italia si sono fatti 
acccordi specifici per salvare le 
aziende - ha spiegato all’indomani 
dell’intesa tedesca - ma da noi il 


L’azienda tedesca 
a Cassina de’ Pecchi: 
sabato lavorativo, 
più organici 
e un piano contro 
i disagi 
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modello Siemens non è riproducibi¬ 
le perché le riduzioni d’orario sono 
state molto inferiori rispetto alla 
Germania». E anche la Uil si è subi¬ 
to posta su questa linea. 

In realtà, per quarto riguarda 
l’Italia, più che allungare gli orari 
alle aziende interessa una maggiore 
flessibilità nello sfruttamento degli 
impianti. Di qui l’esigenza di orga¬ 
nizzare turni di 
lavoro in grado 
di assecondare 
le necessità pro¬ 
duttive. Sono 
stati così speri¬ 
mentate formu¬ 
le come il 6x6 
(cioè 6 ore di la¬ 
voro al giorno 
per s giorni lavo¬ 
rativi), 8x5, 7x6, 
fino al 10x4, le 8 
ore nell'arco del¬ 
le 16. Sono arri¬ 
vati anche il ca¬ 
lendario annuo 
e la Banca delle 
ore, l'aumento 
delle ferie e l'uti¬ 
lizzo delle festivi¬ 
tà per ridurre ef¬ 
fettivamente 
l'orario di lavo¬ 
ro: il tutto rece¬ 
pito negli istitu¬ 
ti contrattuali e 
negli accordi 
aziendali. In- 
somma, la lette¬ 
ratura italiana 
in materia di 
orario di lavoro 
è ampia e artico¬ 
lata. «Un esem¬ 
pio intelligente 
di utilizzo della 
politica degli 
orari e legato ai 
contratti di soli¬ 
darietà dove il 
motto era e ri¬ 
mane: "lavorare 
meno per lavo¬ 
rare tutti", distri¬ 
buendo la pro¬ 
duzione per evi¬ 
tare i licenzia¬ 
menti - ricorda 
ancora Carla 
Cantone - ma 
ciò che è avvenu¬ 
to alla Siemens in Germania è ben 
altro, alla faccia della competitività 
di qualità. Continuano a lavorare 
tutti di più a salario ridotto. Se la 
minaccia è quella di delocalizzare la 
produzione nei paesi dell'Europa a 
basso costo, e dove le relazioni sin¬ 
dacali sono quasi inesistenti, c'è 
una ragione in più per non accetta¬ 
re il ricatto. Infatti la crisi e il decli¬ 
no riguarda tutta l'Europa e questo 
andrebbe affrontato con politiche 
di coesione sociale a partire dai dirit¬ 
ti dei lavoratori per arrivare all'inno¬ 
vazione, alla qualità, a regole per le 
imprese che delocalizzano». 

La stessa Siemens, tra l’altro, è 
presente anche nel nostro paese, a 
Cassina de’ Pecchi, alle porte di Mi¬ 
lano, dove circa 120 addetti produ¬ 
cono piastre per la telefonia mobile: 
«Di fronte alla necessità di aumenta¬ 
re la produttività noi abbiamo det¬ 
to sì a un aumento delle ore settima¬ 
nali di attività degli impianti - spie¬ 
ga il segretario della Fiom milanese, 
Maurizio Zipponi - in cambio però 
di una riduzione dei disagi comples¬ 
sivi dei lavoratori. Introducendo 
quindi il sabato lavorativo abbiamo 
ritenuto fosse indispensabile anche 
adeguare gli organici per consentire 
una rotazione dei lavoratori sui tur¬ 
ni». Il che significa soldi in più no¬ 
nostante qualche ora in meno. Ma 
forse è meglio che i lavoratori della 
Siemens di Milano evitino di farlo 
sapere ai colleghi tedeschi. 




MILANO La vicenda della Siemens 
è un po’ come la situazione del 
bicchiere mezzo vuoto: volendo lo 
si può vedere mezzo pieno. E que¬ 
sto sembra il parere di uno studio¬ 
so di lungo corso come Luciano 
Gallino, sociologo del lavoro tori¬ 
nese. 

Dunque secondo lei, profes¬ 
sor Gallino, quello della Sie¬ 
mens che mette sul piatto 
Fallungamento degli orari di 
lavoro in cambio della rinun¬ 
cia a delocalizzare uno stabi¬ 
limento in Ungheria non sa¬ 
rebbe un ricatto ai sindaca¬ 
ti? 

«A ben guardare non è una vi¬ 
cenda così negativa, perché tutto 
sommato l’azienda quella propo¬ 
sta poteva anche non farla. Finora 
quando hanno deciso di trasferire 
la produzione in paesi dove il lavo¬ 
ro costa meno, gli imprenditori lo 


Luciano 
Gallino, 
sociologo 
del lavoro 
torinese 



In Europa sta diminuendo il dumping sociale, ormai i salari aumentano anche nei Paesi dell’Est 

Ma la settimana più corta è una conquista 


hanno semplicemente fatto, senza 
consultare nessuno. Magari con la 
precisa intenzione di passare, in 
un momento successivo a un terzo 


paese dove i costi possono essere 
ancora inferiori. Dalla Germania 
alla Romania,dalla Romania alla 
Moldavia e così via». 


E allora perché, secondo lei, 
una multinazionale come la 
Siemens ha deciso di fare 
quest’offerta ai sindacati? 

«Perché, credo, che nell’econo¬ 
mia europea globalizzata stia succe¬ 
dendo qualcosa: i salari crescono 
anche in paesi finora a basso costo 
del lavoro, e torno a fare l’esempio 
della Romania, quindi il vantaggio 
da dumping sociale si riduce un 
po’; se a questo si aggiunge che 
spesso in certe situazioni territoria¬ 
li e sociali anche la produttività è 
inferiore, allora ecco che alle azien¬ 
de può risultare più conveniente 
tornare a giocare le loro carte a un 
tavolo di contrattazione interno». 
Ma in Europa si può cogliere 
un’inversione di tendenza 
nelle politiche sugli orari di 
lavoro? 

«Nelle aziende che operano 
nei settori che tirano di più gli ora¬ 


ri sono già più lunghi: diciamo tra 
le 39 e le 42 ore settimanali in me¬ 
dia. Tra l’altro questo è uno dei 
canali delle retribuzioni in nero, 
quindi possiamo ritenere che l’au¬ 
mento delle ore lavorate ufficial¬ 
mente sia anche il sintomo di 
emersione dalla zona grigia del la¬ 
voro. Ma nell’insieme siamo al di 
sotto di una media di 1.700 ore 
annue». 

E il sogno delle 35 ore che 

fine ha fatto? 

«Dopo aver riscosso un discre¬ 
to successo in Francia si direbbe 
che sia stato posto in secondo pia¬ 
no da esigenze economiche e pro¬ 
duttive. Però si è dimostrato uno 
strumento in grado di rivalutare la 
qualità della vita delle persone, in 
Francia gli indicatori di questo so¬ 
no stati molti e chiari. A partire 
dal Tgv Parigi-Marsiglia, che al ve¬ 
nerdì pomeriggio ha iniziato im¬ 


provvisamente a riempirsi come 
mai prima». 

Già, ma di fronte alle esigen¬ 
ze della produzione la quali¬ 
tà della vita dei lavoratori 
passa inevitabilmente in se¬ 
condo piano. 

«È sbagliato, ma è così. Biso¬ 
gnerebbe essere capaci di evitare 
questa contrapposizione attraver¬ 
so politiche complesse, sebbene 
mi rendo conto che in questo sce¬ 
nario globalizzato tutto è più diffi¬ 
cile. Però quando sento parlare cer¬ 
ti economisti mi sembra di riascol¬ 
tare concetti del più profondo de¬ 
terminismo marxista degli anni 
c 50: pare che di fronte alla struttu¬ 
ra dell’economia non ci sia nulla 
che si possa fare e che tutto sia 
immanente». 

E invece ci sono gli spazi per 
interventi migliorativi? 

«Qualcuno ci prova. Per esem¬ 


pio, sempre in Germania, i produt¬ 
tori di automobili si sono dati un 
programma ambizioso: aumenta¬ 
re la produttività del 30% entro il 
2008-2010. E lo hanno chiamato 
“Progetto 767.939”, cioè come il 
numero complessivo degli addetti 
del settore. Gli industriali dell’au¬ 
to, insomma, puntano all’aumen¬ 
to di produttività senza diminuire 
il numero dei lavoratori, e non lo 
fanno certo per beneficenza, ma 
perché hanno pensato che si possa 
fare. Ecco, mi piacerebbe che an¬ 
che in Italia qualcuno iniziasse a 
ragionare in questi termini, maga¬ 
ri in questo nuovo clima tra sinda¬ 
cati e Confindustria è possibile. 
Oppure potrebbe essere il centrosi¬ 
nistra che si candida a governare a 
investire su qualche alzata d'inge¬ 
gno, che alla fine fa la differenza 
tra i paesi più avanzati». 

gP-r. 
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Italia 


l’Unità 


Segue dalla prima 

Ha caparbiamente impedito che la nave 
attraccasse al porto siciliano con il suo 
carico di naufraghi. Nei fatti ha obbliga¬ 
to il comandante per ben 3 settimane a 
scarrocciare, praticamente sempre nel¬ 
lo stesso mare, 37 giovani africani nella 
stiva di una nave. È un reato salvare vite 
umane? È un reato mettere davanti a 
tutto la difesa del¬ 
la dignità delle 
persone? Che fine 
ha fatto il diritto 
internazionale 
che garantisce in 
caso di problemi 
di sicurezza il di¬ 
ritto di accesso al¬ 
le acque nazionali 
così come è rico¬ 
nosciuto dall'arti¬ 
colo 10 della Co¬ 
stituzione? E per¬ 
ché mai non deve 
essere concesso 
l'attracco a una 
«nave umanita¬ 
ria» che batte ban¬ 
diera tedesca? 

Siamo al tramon¬ 
to, la costa è vici¬ 
nissima, e ancora 
non sappiamo 
quale sarà il desti¬ 
no di questa nave, 
dell’equipaggio, 
dei 37 africani 

sempre più disperati. Ma siamo forse 
all'ultima tappa dell'incredibile Odissea 
della «Cap Anamur». Non sappiamo an¬ 
cora quanto lunga. La svolta è stata deci¬ 
sa ieri mattina. Alle ore 12 in punto la 
nave ha invertito la rotta e si è diretta 
verso Porto Empedocle. Lo ha deciso il 
comandante Schimdt. Non aveva altre 
possibilità per «prevenire situazioni di 
pericolo per l'equipaggio, per la nave ed 
i naufraghi». Alle 10,43 ha inviato il suo 
messaggio a tutte le autorità competen¬ 
ti. Ha atteso una risposta sino alle ore 
12. Poi ha dato il via alle macchine e ha 
fatto rotta verso la terra ferma. La ragio¬ 
ne è al tempo stesso semplice e dramma¬ 
tica. Il comandante, che ha la responsa¬ 
bilità della nave e dei suoi passeggeri si 
è reso conto che «non poteva assicurare 
il totale controllo della nave» e «nel ri¬ 
spetto delle normative internazionali» 
ha comunicato alle autorità che «sareb¬ 
be entrato» nel porto siciliano. Il proble¬ 
ma di pieno controllo della «Cap» è 
esploso nella tarda serata di sabato. Do¬ 
po 3 settimane di presenza forzata sulla 
nave che li ha salvati, si è rotta la tenuta 
psicologica dei giovani africani. È arriva¬ 
to il momento delle scelte. Asilo politi¬ 
co all'Italia, richiesta di protezione rivol¬ 
ta alla Germania: per tutta la giornata 
di sabato ne hanno discusso. Alla fine 
tutti hanno deciso di affidare al coman¬ 
dante la richiesta di «protezione» rivol¬ 
ta allo Stato tedesco. Nella notte stessa 
sono state inviate via fax agli uffici fede¬ 
rali per l'immigrazione di Norimberga. 
Ma la tensione è continuata a montare. 
«0 la situazione si risolve o la faccio 
finita» ha confessato più d'uno. Poi dal¬ 
le minacce si è passati ai tentativi. Il 
primo in serata. Uno dei ragazzi ha pre¬ 
so ad urlare. Poi la situazione di tensio¬ 
ne è parzialmente rientrata grazie an¬ 
che all'intervento dei due missionari 
comboniani Cosimo e Gaspare. Ma si è 
incrinato l'equilibrio che per tutti que¬ 
sti giorni aveva consentito di gestire la 
situazione. Ne ha preso atto anche Elias 
Bierdel, il presidente dell'associazione 
umanitaria tedesca. Verso le 23,30 ci ha 
fatto il quadro della situazione. Ci infor¬ 
ma delle richieste di «protezione» già 
raccolte e che il comandante avrebbe 
inoltrato alle autorità preposte. E poi 
che, proprio per la delicatezza della si¬ 
tuazione, aveva richiesto l'immediato 
intervento di una equipe di Medici sen¬ 
za Frontiere. Poco dopo il comandante 
ci confidava la sua preoccupazione. Nel¬ 
la mattinata la conferma. Uno dei pro¬ 
fughi ha minacciato di buttarsi in mare. 
Urlava e piangeva disperato. Un gesto 
senza senso, un suicidio: eravamo in 
acque internazionali a più di 15 miglia 
dalla costa. Sono intervenuti i suoi ami¬ 
ci. Hanno cercato di calmare il ragazzo. 
Poi lo hanno portato in infermeria. For- 



IMMIGRAZIONE a bordo della «Cap Anamur» 

Situazione drammatica a bordo, i profughi 
sono alla disperazione. Il comandante 
per evitare tragedie forza il blocco ed entra 
in acque italiane «pilotato» dalla Capitaneria 


Richiesta di asilo alla Germania, la «Cap» 
arriva vicinissima a Porto Empedocle 
ma viene circondata. Ad Agrigento 
indagine per immigrazione clandestina 


La nave dei disperati tenuta in ostaggio 

La «Cap» fatta avvicinare a meno di un miglio dalla costa, poi bloccata: qui non sbarcate 


i giorni dell’odissea 


19 giugno: la «Cap» parte da Malta per rodare i 
motori appena riparati 

20 giugno: la nave salva 37 naufraghi africani 
24 giugno: avvistamento e scorta fino a Malta di 
una piccola barca con 11 persone a bordo che 
non è in condizione di viaggiare. Da Colonia la 
«Cap Anamur» riceve indicazioni di dirigersi ver¬ 


so Porto Empedocle perchè attraccare a lampedu- 
sa non è tecnicamente possibile 
1 luglio: la nave arriva a 12 miglia navali da Porto 
Empedocle, viene fermata dalle motovedette 

5 luglio: I 1 Anci dà solidarietà alla «Cap Anamur» 
e alcuni sindaci si offrono di ospitare i profughi 

6 luglio: il ministro dell'Interno Pisanu dice che 


la nave deve dirigersi su Malta, prima nazione 
toccata dopo il recupero degli africani in mare 

7 luglio: sulla nave vanno volontari, giornalisti, 
medici, politici, etc. Il governo di Malta dice che la 
faccenda non lo riguarda 

8 luglio: il ministro Tremaglia, unico nel governo, 
dice: «acccogliamo i profughi è un questione di 


umanità». L 1 Unhcr dice che «va trovata presto 
una soluzione per la vicenda». 

9 luglio: preti comboniani salgono sulla nave. La 
situazione non si sblocca. l'Osservatore romano 
parla di «imbarazzante scarico di responsabilità». 
Sulla nave gli africani firmano le richieste di asilo 
alla Germania. 





Vappello 

Inondiamo di e-mail 
il ministero dell’Interno 


S ono 37, trentasette uomini in 
fuga dalfoorore che devasta 
la loro terra. Sono fuggiti nel¬ 
la speranza di trovare un po’ di 
pace altrove. Accoglierli non co¬ 
sterebbe molto a chi non «vive» 
come loro con due dollari al gior¬ 
no. Avremmo dovuto offrire soli¬ 
darietà ed invece da più di venti 
giorni li abbiamo abbandonati al 
largo delle nostre coste. Un gover¬ 
no armato di motovedette e di 
burocratico cinismo si nasconde 
dietro la maschera di una inop¬ 
portuna, crudele legalità degna di 
essere difesa in ben altre occasio¬ 
ni. Ai lettori, ai movimenti e alle 
associazioni rivolgiamo un appel¬ 
lo: inondiamo di e.mail il sito del 
ministero delFlnterno. Facciamo 
sentire che Eltalia non è solo quel¬ 
la di Bossi-Fini e Berlusconi. 

Scrivere a ufficiostampa@mi- 
nistero.it oppure compilare il 
messaggio su www.interno.it/ 
form/mailform.htm. 


La Cap Anamur bloccata davanti all'ingresso del porto di Porto Empedocle dalla Guardia Costiera 
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Livia Turco 

responsabile welfare Ds 


Bisogna far sbarcare i profughi a qualsiasi costo, poi si discuta pure di problemi giuridici 

«Pisanu rischia di alimentare una tragedia» 


Massimo Franchi 


ROMA «Ma come si fa a non capire che si sta 
parlando di vite umane? I problemi giuridici 
verranno discussi dopo, bisogna lasciar spazio 
ad un atto unilaterale umanitario». Livia Turco 
è incredula. Non riesce a capacitarsi di come il 
ministro Pisanu stia gestendo così male la triste 
vicenda dei profughi della «Cap Anamur». 
Onorevole Turco, sembrava la giornata 
della svolta con ravvicinamento alla co¬ 
sta italiana e i medici che salivano a bor¬ 
do. Ma le notizie della serata che parlano 
di inchieste giudiziarie e di divieto di at¬ 
tracco sembrano, se è possibile, peggiora¬ 
re una situazione già difficilissima. 

«Mi metto nei panni del ministro Pisanu. 
Capisco che esiste un problema giuridico fra 
Germania, Italia e Malta. Ma non riesco a com¬ 


prendere come sfugga che i trattati internaziona¬ 
li e Larticolo 10 della nostra Costituzione si basa¬ 
no su valori e che davanti al rischio di mettere a 
repentaglio delle vite umane qualsiasi coscienza 
si basa sul proprio spirito etico, distinguendo i 
due piani. In più è logico che la vicenda si sta 
aggrovigliando giorno dopo giorno, con Pisanu 
che rischia di dover tornare sulle sue decisioni 
per evitare tragedie più grandi. Mi permetto di 
dire che una soluzione rapida è anche nel suo 
interesse». 

Se fosse ministro lei come si comporte¬ 
rebbe? In Parlamento avete dato batta¬ 
glia? 

«Io concederei l’attracco alla nave e farei in 
modo di dare tutta l’assistenza possibile ai profu¬ 
ghi. Ciò senza pregiudicare nulla rispetto all’ac¬ 
certamento di eventuali responsabilità e alla de¬ 
stinazione finale di queste persone che scappano 
da una guerra sanguinosa e dimenticata. Il pro¬ 


blema, ripeto, è quello di operare un atto unilate¬ 
rale umanitario distinguendo questo piano da 
quello giuridico. Noi, grazie ai compagni dell’Ar¬ 
ci, abbiamo seguito la vicenda da subito, in Parla¬ 
mento abbiamo sollevato il problema con varie 
interrogazioni, impegnandoci con il sindaco Vel¬ 
troni ad accogliere i profughi». 

La vicenda della «Cap Anamur» va avanti 
da settimane senza che i media, tranne 
pochi casi, si siano spesi per denunciare 
la situazione. Come lo spiega? 

«È il punto che mi ha colpito e mi ha fatto 
più riflettere. Evidentemente siamo assuefatti a 
notizie come queste. Le carrette del mare, le 
guerre dell’Africa, i profughi che cercano di arri¬ 
vare nel nostro Paese destano indifferenza, an¬ 
cor di più da quando abbiamo capito che il 
rischio di essere “invasi” non è realistico. Biso¬ 
gna reagire rilanciando la battaglia sui temi del¬ 
l’immigrazione sottolineando il vuoto del gover¬ 


no sia nel rapporto con i paesi da cui provengo¬ 
no i profughi che nelle politiche dell’immigrazio¬ 
ne. In mezzo a questo vuoto c’è il fallimento 
della Bossi-Fini, registrato dai magistrati che 
quotidianamente hanno a che fare con i diritti 
lesi degli immigrati e i costi burocratici e di 
risorse delle norme previste». 

Bossi-Fini a parte, questa vicenda porta 
in primo piano l’arretratezza della legisla¬ 
zione italiana in fatto d’asilo. 

«È giusto sottolineare che non abbiamo fat¬ 
to fino in fondo la nostra parte. Voglio però 
ricordare che proprio in questi giorni andrà in 
aula un testo dell’opposizione che mira a rifor¬ 
mare il diritto d’asilo basandolo sulla certezza 
degli standard di accoglienza. Il problema va 
comunque gestito a livello europeo, dividendo 
equamente le responsabilità e gli sforzi, evitando 
il rimbalzo di competenze fra i paesi più esposti, 
come il nostro, e quelli meno». 


se un collasso. Gli hanno praticato una 
flebo. Altri minacciavano di seguire il 
suo gesto. Ecco: il problema della sicu¬ 
rezza. «E se fossero in 10 a tentare di 
buttarsi in mare come faremmo?» si do¬ 
mandavano Elias e Stefan. Per questo il 
capitano ha preso la decisione di fare 
rotta verso Porto Empedocle. Ne ha da¬ 
to comunicazione alle autorità. Alle 12 
la Capitaneria, in contatto radio infor¬ 
ma di non aver ri¬ 
cevuto alcun fax. 
Il comandante rin¬ 
nova la sua comu¬ 
nicazione. Intan¬ 
to pochi minuti 
dopo le ore 12, 
Elias decide di in¬ 
formare anche i 
naufraghi. Scende 
in stiva. «Ora ba¬ 
sta, la situazione è 
insostenibile. Ab¬ 
biamo salvato del¬ 
le vite umane. Le 
autorità ci hanno 
costretto per 3 set¬ 
timane a vivere 
una situazione im¬ 
possibile. Non 
possiamo più sop¬ 
portarlo. Noi sia¬ 
mo dalla parte del 
diritto. Abbiamo 
rispettato tutte le 
regole ed ora ci ve¬ 
diamo costretti a 
dirigerci a Porto 
Empedocle per la sicurezza di tutti». E 
poi rivolto a chi lo guardava con negli 
occhi speranza e terrore: «Restate uniti, 
siate saggi, non fate sciocchezze. Avete 
fatto richiesta di "protezione " alla Re¬ 
pubblica di Germania. Ora siete dei ri¬ 
chiedenti asilo». Una situazione com¬ 
pletamente nuova per il diritto interna¬ 
zionale. 

Alle ore 14,20 fermi a poche miglia da 
Porto Empedocle inizia una trattativa 
con la Capitaneria di Porto. «Non at¬ 
traccate, ma ancoratevi in rada» comu¬ 
nica. Il capitano tedesco ribadisce: vista 
la situazione di emergenza è deciso ad 
entrare in porto. Siamo a circa 3 miglia 
dalla costa. La «Cap» è scortata da una 
motovedetta della Capitaneria e da una 
della Finanza. Sono le 15. Dalla Capita¬ 
neria viene negata l'autorizzazione all' 
attracco. Un pilota sta per arrivare sulla 
«Cap». «È necessario che salga a bordo 
per garantire la sicurezza del porto e 
della nave» si comunica. Alle 15,10 arri¬ 
va il pilota del porto, Renzo Cammille- 
ri. Assicura che l'approdo è stato auto¬ 
rizzato. Ma non è così: «Le autorità han¬ 
no dato ordine di non far entrare la 
nave» dicono da terra. Nel frattempo si 
raddoppia il «cordone sanitario» attor¬ 
no alla «Cap»: a prua prendono posizio¬ 
ne due motovedette della Guardia Co¬ 
stiera e a poppa due imbarcazioni della 
Finanza. Un gommone della Polizia gi¬ 
ra attorno. Molti giovani africani sono 
lì, appoggiati alla murata della nave, 
sempre più spaventati. Ed è solo l'ini¬ 
zio. Siamo a 0,7 miglia dal porto sicilia¬ 
no. Bloccati. Alle 16,30 il comandante 
del porto autorizza ad entrare nel porto 
per consentire i controlli sanitari. Pri¬ 
ma Stefan si oppone: «Sarebbe un catti¬ 
vo segnale per le 37 persone che ho a 
bordo». Con la costa così vicina potreb¬ 
bero avere pericolose reazioni. Poi ac¬ 
consente. I sanitari salgono sulla nave. 
Guanti e maschere sulla faccia. Una vol¬ 
ta a bordo se li levano: non ci sono 
appestati. Fanno i loro controlli. Non vi 
sono particolari problemi sanitari, ma i 
medici riconoscono che l'emergenza 
psicologica, almeno per due ragazzi, 
c'è. Partono. La «Cap Anamur» resta in 
rada. A un miglio dal porto. Si vedono 
benissimo le luci di Agrigento. Uno 
schiaffo per tutti, per l’equipaggio e per 
i 37 ragazzi africani. E non è l'ultimo. 
Vi è il fascicolo aperto contro ignoti 
dalla Procura di Agrigento per la viola¬ 
zione della legge Bossi-Fini sull'immi¬ 
grazione clandestina. Vi sono le bellico¬ 
se dichiarazioni del questore della città 
siciliana. Vi è l'incertezza per il destino 
dei giovani africani: accoglienza in Ita¬ 
lia trasferimento in Germania o trasferi¬ 
mento nei campi di accoglienza? Resta 
ancora molta incomprensione. Troppa. 

Roberto Monteforte 


segue dalla prima 


Avviso 
ai naviganti 

Altro che Italia porta d’Europa verso le 
coste africane! No: quella porta è chiusa, 
sbarrata a mandata doppia. È crollato il 
muro di Berlino ma qui se nè costruito un 
altro. Altissimo e invalicabile. Lo ha volu¬ 
to il governo presieduto da Silvio Berlusco¬ 
ni, lo ha voluto chi ha pensato ed approva¬ 
to la legge Bossi-Fini. Brutta legge. Pessi¬ 
ma. Preceduta da una inesorabile «campa¬ 
gna» contro i migranti di tutte le specie e 
di tutte le provenienze. Non ci sono più 
rifugiati, né profughi, né uomini, donne e 
bambini che fuggono da miserie e carestie, 
ma solo clandestini. Tutti clandestini alla 
ricerca di un posto al sole in Italia. Voglio¬ 
no venire qui, mangiare a sbafo, delinque¬ 


re, prostituirsi, togliere il lavoro agli italia¬ 
ni, occupare le case, imporre le loro religio¬ 
ni e i loro assurdi costumi, rubarci le don¬ 
ne, « pisciare » sui nostri bei monumenti. 
Bisogna cacciarli. Respingerli. Questo han¬ 
no proclamato per anni gli eredi di « faccet¬ 
ta nera bell'abissina» e i loro sodali pada¬ 
ni, alfieri di un razzismo senza se e senza 
ma. Questo si è letto sui loro giornali e 
ascoltato nelle loro tv. Per tutto ciò 37 
uomini sono da 21 giorni in balia delle 
onde e ora vedono le luci e sentono le voci 
dellTtalia, suolo sacro e inviolabile che fi¬ 
no a questo momento non possono calpe¬ 
stare. Le leggi, i cavilli, le disposizioni, i 
trattati internazionali, l’inumano 
ping-pong delle responsabilità, centrano 
veramente poco. Basta leggere l’ultimo co¬ 
municato diffuso dagli uffici del Viminale 
a nome del ministro Pisanu, per capirlo. 
La prosa burocratica non riesce a celare 
l’imbarazzo: «Coerente con la linea assun¬ 


ta fin dall'inizio della vicenda, il ministro 
Pisanu ha voluto anche in questa fase che 
insieme ai diritti umani fossero rigorosa¬ 
mente rispettate le norme interne ed inter¬ 
nazionali vigenti, senza concedere nessuno 
spazio a comportamenti illeciti di qualsia¬ 
si genere: non è infatti un mistero per 
nessuno che le leggi internazionali, gli ordi¬ 
namenti democratici e perfino i più ele¬ 
mentari principi di solidarietà umana ven¬ 
gono strumentalizzati abilmente da spieta¬ 
te organizzazioni criminali che fatturano 
annualmente miliardi di euro sul traffico 
di esseri umani». Ma dove sta il proclama¬ 
to rispetto dei diritti umani? Quegli uomi- 
ni fuggono da una guerra spietata, quella 
del Darfur (un milione di sfollati e un 
numero non calcolato di morti). Che cen¬ 
tra la lotta alle organizzazioni criminali 
che praticano la tratta di esseri umani? O 
forse si vuole intendere che il capitano del¬ 
la «Cap Anamur» (subito indagato per 


favoreggiamento dell'immigrazione clan¬ 
destina, art.12 della Bossi Fini) è un traffi¬ 
cante d’uomini? Ma forse c’è di più: il 
pugno di ferro che si sta usando contro 
quei 37 disperati e chi li ha salvati dal 
naufragio, è una sorta di «avviso ai navi¬ 
ganti», un modo per dire che se vedete dei 
clandestini in mare (naufraghi aggrappati 
ad un legno fradicio) è meglio lasciar per¬ 
dere. Del resto è già accaduto al coman¬ 
dante di un peschereccio qualche anno fa: 
salvò dei poveracci provenienti dall’Africa 
in balia delle onde nel Canale di Sicilia e 
finì sotto inchiesta. 

Ma la tragedia dei 37 africani a bor¬ 
do della «Cap Anamur» fa riflettere anche 
su come la stampa italiana ha trattato la 
notizia: rari gli spazi in prima pagina, 
pochi gli «inviati» mandati sul posto, tar¬ 
divi i servizi dei tg, pochissimi anche i 
lanci di agenzia. Sulle prime pagine dei 
quotidiani di ieri, quando la tragedia era 


arrivata al suo culmine, si poteva leggere 
dello sciopero dei cellulari, degli hotel che 
finalmente aprono a cani e gatti, delle due¬ 
mila barche dalle vele colorate che affolla¬ 
no le acque di Brest per la festa del mare: 
di quei 37 zero. Non c’è notizia, si dice in 
gergo. C’è la crisi di governo, i tavoli della 
verifica, gli scatti di Follini e le ansie di 
Berlusconi, e non c’è tempo neppure per 
ascoltare le parole di Mirko Tremaglia, il 
ministro degli italiani nel mondo. «Se c'è 
un'emergenza umanitaria noi dobbiamo 
prendere e accogliere». Giusto, signor mini¬ 
stro, ma le sue parole non hanno scalfito 
la granitica indifferenza dei suoi colleghi 
di governo. Hanno eretto un muro nel 
Mediterraneo, mostrano al mondo il volto 
peggiore dellTtalia, quello di un paese che 
nega ferocemente un «bicchiere d’acqua, 
un pezzo di pane, una stuoia per dormire» 
e un po’ di pace a 37 sventurati provenien¬ 
ti dal Sudan. Enrico Fierro 


l Unita ti porta le notizie sul tuo 
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Caso Jannuzzi, domani 
il tribunale decide se il giornalista 
può rimanere in libertà 

MILANO Spetta a Milano pronunciare la sentenza definitiva 
per Lino Jannuzzi, giornalista e senatore di Forza Italia, 
condannato con una sentenza definitiva a 2 anni, 5 mesi e 
10 giorni per diffamazione. Domani il Tribunale di 
Sorveglianza meneghino deciderà una volta per tutte se 
Jannuzzi deve finire in carcere, oppure se può scontare la 
pena in affidamento in prova ai servizi sociali, o agli 
arresti domiciliari. Per il giornalista e senatore, che venerdì 
sera è stato condannato un 'ennesima volta in primo grado 
dal Tribunale di Trento a un anno e 4 mesi di reclusione e 
a 2000 euro di multa per diffamazione a mezzo stampa 
aggravata, è iniziato il conto alla rovescia. Forse quello 
decisivo. Che l'ultima parola spettasse a Milano è stata 
una valutazione degli ultimi tempi. E per molti una 
sorpresa, soprattutto dopo che i giudici napoletani del 
Tribunale di Sorveglianza, un mese fa, avevano deciso di 
negare ogni beneficio giudiziario al giornalista giudicato 
alla stregua di un diffamatore di professione, 
«impermeabile» a qualsiasi confronto o verifica. Il destino 
di Jannuzzi sembrava essere ormai deciso tanto che il 
giornalista, che si trovava all'estero, aveva deciso di 
rientrare subito in Italia per farsi arrestare. Ma la 
decisione di Napoli non era quella definitiva. 


L’ex presidente della provincia di Milano indagata per corruzione: sei mesi fa voci e smentite, nei giorni scorsi la conferma 


Milano: affari autostradali, la Colli tace 



Ombretta Colli, 
indagata per 
corruzione 


MILANO Sei mesi fa s’erano sentite solo voci. 
Smentite con piglio dall’avvocato difensore 
e inoltre avvocato e parlamentare di Berlu¬ 
sconi, Gaetano Pecorella. Un complotto po¬ 
litico, aveva accusato Pecorella. Di quei gior¬ 
ni, passate le settimane di campagna eletto¬ 
rale e passato il voto, è arrivata la conferma: 
Ombretta Colli, presidente della provincia 
di Milano, deposta quindici giorni fa, viene 
indagata per corruzione. Con lei sono inda¬ 
gati, sempre per corruzione, l’ex assessore 
all’ambiente, Luigi Cocchiaro (di Forza Ita¬ 
lia) e Fimprenditore Marcellino Gavio. En¬ 
trambi gli amministratori, la Colli e Coc¬ 
chiaro, tacciono. «Non ho alcuna intenzio¬ 
ne di parlare» dice lei. «Non ho nulla da 
dire», fa eco lui. Niente prese di posizione, 
dunque, mentre il presidente della Provin¬ 
cia, Filippo Penati, denuncia e attacca: oggi 
chiederà per iscritto le dimissioni dal consi¬ 
glio di amministraziuone dei tre rappresen¬ 
tanti della Provincia, nominati dalla passata 
gestione, della Milano-Mare, società a capi¬ 
tale di prevalenza pubblica con soci di mag¬ 


gioranza Provincia (36 per cento), gruppo 
Gavio (27) e Comune di Milano (18,6%). 

Storia complicata quella recente della 
Milano Mare. Storia ancora più complicata 
per lo scontro politico tra la Colli, presiden¬ 
te in carica della provincia di Milano, e il 
sindaco di Milano, Gabriele Albertini. Il 
quale, sei mesi fa, fu alPorigine di quelle 
“voci”: proprio il sindaco aveva invitato iro¬ 
nicamente i giornalisti a indagare sulla ge¬ 
stione della Milano Mare. 

L’indagine, condotta dai pm milanesi 
Alfredo Robledo e Stefano Civardi, aveva 
conosciuto giovedì scorso un passaggio im¬ 
portante con le perquisizioni in casa pro¬ 
prio dell’ex assessore Cocchiaro, nella sede 
della Milano Mare e della società Vaidata, 
vincitrice di un colossale appalto. L’indica¬ 
zione dei magistrati è semplice: acquisire gli 
atti relativi agli appalti (venti milioni di eu¬ 
ro) per i nuovi tronchi d’autostrada, allo 
snodo Rho-Pero, che serviranno per i colle¬ 
gamenti con la nuova sede della Fiera di 
Milano. Ad attirare in particolare la curiosi¬ 


tà dei giudici proprio l’appalto, superiore ai 
dieci milioni di euro, alla società Vaidata, 
appalto affidato senza gara (possibile per¬ 
chè la Milano Mare non è quotata in borsa, 
alla faccia comunque della trasparenza pro¬ 
messa dal neo presidente Giancarlo Elia Va¬ 
lori) e società, la Vaidata, della quale peral¬ 
tro è azionista il gruppo Savio. La Vaidata 
stessa avrebbe quindi deciso di affidare i 
lavori in subpallato allo stesso gruppo Sa¬ 
vio. Singolare intrico di interessi, con una 
società pubblica che affida i lavori a un 
privato, che è allo stesso tempo appltante e 
appaltatore. Non solo: all’attenzione degli 
inquirenti sarebbe anche una modifica del¬ 
lo statuto della Milano Mare, voluto dalla 
Colli, modifica che avrebbe favorito la scala¬ 
ta di Gavio all’interno della società stessa, ai 
danni dei piccoli azionisti. Insomma un pa¬ 
sticcio clamoroso, con un ente pubblico e 
un imprenditore privato in perfetta sinergia 
affaristica, un pasticcio che potrebbe con¬ 
durre a risultati imprevedibili in sede giudi¬ 
ziaria, ma anche in sede politica. 


Come casa un Tir e paga pure l’affitto 

Cremona, Goran, un camionista rumeno, ha sporto denuncia: centinaia di euro trattenute Mio stipendio 


Genova 

Va al mare col pitone 
e terrorizza la spiaggia 

Panico sulla spiaggia di Laigueglia, nel ponente 
ligure, a causa della presenza di un pitone che un 
trentenne di Torino aveva deciso di portare con 
sè a trascorrere una domenica al mare. «È buono 
- si è giustificato L uomo, che avendo i permessi 
in regola non è stato sanzionato dai carabinieri 
chiamati dagli altri bagnanti - e altrimenti 
sarebbe rimasto a casa da solo». L' uomo, un 
torinese di trenf anni, ha estratto 1' animale 
dallo zaino, intenzionato a tenerlo accanto a sè 
sull' asciugamano. Gli altri bagnanti però non 
hanno gradito la presenza dell' animale, e sulla 
spiaggia si è verificato un fuggi fuggi. 


Capalbio 

Cane lasciato in auto 
muore per il caldo 

Lasciato in auto, un cane è morto stremato quasi 
certamente dal caldo, nel parcheggio antistante 
la spiaggia libera di Chiarone scalo, nel Comune 
di Capalbio. A dare l'allarme sono stati alcuni 
passanti che hanno visto l'animale agitarsi 
all'interno dell'abitacolo della macchina. Sono 
stati chiamati i carabinieri: al loro arrivo i 
militari hanno rotto un finestrino della 
macchina, ma per il cane non c'era più nulla da 
fare. 


Stefano Ferrio 


CREMONA Goran, a seconda del lavoro 
che gli tocca, può fare anche centinaia 
di chilometri al giorno, alla guida di un 
Tir. Dopodiché ha solo da preoccupar¬ 
si di trovare un posto dove mangiare, 
perchè, per quanto riguarda il dormire, 
è «convenzionato» con il padrone del 
camion. Si accomoda direttamente 
dentro la cabina del mezzo, parcheggia¬ 
to in qualche amena zona industriale, 
si stende un plaid sopra le ossa rotte da 
un giorno intero al volante, e chiude gli 
occhi. Prowederà il datore di lavoro a 
«scalare» dallo stipendio le ore passate 
a dormire «in affitto» sui sedili. Tanto 
Goran - nome di fantasia scelto per 
motivi di privacy - non dovrebbe fare 
storie, pensa l'imprenditore italiano. 
Perchè, anche se è in regola, viene pur 
sempre da un inferno chiamato Roma¬ 
nia, dove migliaia di bambini non solo 
dormono, ma passano l'intera giornata 
dentro le fogne del più misero e disa¬ 
strato dei Paesi europei. Chissà che sor¬ 
presa per l'autotrasportatore ritrovare 
il proprio nome e cognome nero su 
bianco nella denuncia presentata dall' 
ingrato dipendente alle forze dell'ordi¬ 
ne. 

La tariffa Per il momento ce solo 
la denuncia di Goran. Apparsa però 
così circostanziata, nel riferirsi a «centi¬ 
naia di euro» trattenute ogni mese per 
il posto-letto, da far scattare un'inchie¬ 
sta da parte della magistratura di Cre¬ 
mona, mirata ad appurare - si appren¬ 
de - non solo le responsabilità nella 
singola vicenda del camionista rome¬ 
no, ma anche eventuali collegamenti 
con altri casi di sfruttamento notturno 
di lavoratori stranieri. Quanto meno 
ovvio che, in attesa della piega che pren¬ 
deranno le indagini, una città di nobili 
tradizioni democratiche come Cremo¬ 
na si interroghi sulla vicenda, resa di 
pubblico dominio grazie agli articoli di 
Giacomo Guglielmone pubblicati dal 
quotidiano locale La Provincia. E se un 
magistrato cremonese come Francesco 
Nuzzo, sostituto procuratore generale 
alla Corte d'Appello di Brescia, parla 



Squali a Mazara del Vallo, vietati i bagni 


MAZARA DEL VALLO La 

Capitaneria di porto di Mazara 
del Vallo ha vietato la balneazione, 
in seguito all' avvistamento di 
alcuni squali avvenuto tra Valtro 
ieri e ieri lungo il litorale. Il divieto 
interessa il tratto di mare che va 
dalle frazioni di Torretta Granitola 
fino a Marinella di Selinunte. 
Proprio in questa zona alcuni 
diportisti a bordo di un gommone 
hanno segnalato la presenza di 
uno squalo, riconoscibile per la 
caratteristica pinna caudale, che si 
sarebbe avvicinato fino a sfiorare V 
imbarcazione. Un altro 
« avvistamento », secondo quanto 
riferisce il Giornale di Sicilia, è 
stato fatto ieri da un pescatore di 


Castelvetrano a circa 500 metri 
dalla costa. L'allarme ha fatto 
scattare immediatamente le misure 
della Capitaneria di Porto, che ha 
disposto il divieto di balneazione 
segnalato con le bandiere rosse in 
tutti gli stabilimenti del litorale. 
Una misura che è stata confermata 
questa mattina, dopo la nuova 
segnalazione. Le imbarcazioni 
della Guardia Costiera hanno 
anche perlustrato la zona di mare, 
ma senza alcun esito. La scorsa 
estate, nei pressi della spiaggia di 
Triscina, fu avvistato uno squalo, 
ma gli uomini della Capitaneria di 
Porto scoprirono che si trattava di 
una verdesca, una specie che non è 
pericolosa per V uomo. 


Brescia 

Giovane picchiato 
dopo una lite. È grave 

Un giovane 21 enne di Cerignola (Foggia), del 
quale non è stato reso noto il nome, è stato 
duramente picchiato la scorsa notte, con tutta 
probabilità per futili motivi, all'esterno del 
centro commerciale Le Porte Franche, a 
Erbusco. 

Secondo una prima ricostruzione dei carabinieri 
della compagnia di Chiari, prima 
dell'aggressione vi sarebbe stata una discussione 
tra la vittima e un gruppo di ragazzi all'interno 
del centro commerciale. L'alterco è quindi 
degenerato in un pestaggio, nel quale il 21 enne 
ha riportato diverse fratture. Ora è ricoverato in 
prognosi riservata a Brescia. Secondo i sanitari 
non è in pericolo di vita. 


della forza-lavoro extracomunitaria co¬ 
me di un patrimonio da tutelare con 
leggi più appropriate per il rilancio dell' 
economia nazionale, Adriano Bruneri, 
responsabile Trasporti degli artigiani 
Cna, cita il precedente milanese di una 
ditta finita in guai giudiziari per lo stes¬ 
so modo di trattenere dallo stipendio 
l'uso notturno della cabina dei Tir. 
«Che tanti camionisti, per motivi di 
risparmio personale, dormano all'inter¬ 
no del proprio mezzo è risaputo - com¬ 
menta don Antonio Pezzetti, vicediret¬ 
tore della Caritas diocesana - ma che 
qualcuno sia costretto a pagare per que¬ 
sto il suo datore di lavoro ha invece 
dell'inaudito. I nostri imprenditori, sce¬ 
gliendo lavoratori stranieri, devono 
pensare di mettersi in relazione con i 
loro bisogni. Come fa uno ad assumere 
un extracomunitario e limitarsi a dar¬ 
gli uno stipendio, senza preoccuparsi 


di sapere se ha una casa e una fami¬ 
glia?». 

I volti di Cremona «Brucia terri¬ 
bilmente che un caso del genere possa 
succedere in una città civile come la 
nostra - commenta Massimiliano Dol¬ 
ci, segretario provinciale della Cgil - 
vorrà dire che metteremo anche questo 
nel conto della tolleranza zero così cara 
a una cultura leghista da cui purtroppo 
non siamo immuni nemmeno qui. Do¬ 
ve però, per fortuna, ha radici ancora 
più profonde una tradizione democrati¬ 
ca che molti hanno avuto modo di ap¬ 
prezzare quando è scattata l'inchiesta 
sulla moschea di Cremona e i suoi even¬ 
tuali collegamenti con Al Qaeda. An¬ 
che in quell'occasione la stragrande 
maggioranza dei cremonesi rifiutò la 
tentazione di generalizzare e criminaliz¬ 
zare su cui qualcuno contava». Un'oc¬ 
casione di dialogo importante per la 


cittadinanza sarà offerta a breve dal Co¬ 
mitato degli immigrati di Cremona, 
riunitosi ieri pomeriggio per affrontare 
la vicenda del camionista romeno. «Ab¬ 
biamo deciso di aprire per due settima¬ 
ne, dal 17 al 31 luglio, un gazebo davan¬ 
ti al teatro Ponchielli - annuncia il libe¬ 
riano Serge Sonan - per denunciare tut¬ 
to quello che non va in città e in provin¬ 
cia nelle condizioni di vita dei lavorato¬ 
ri extracomunitari». I quindici giorni 
di presidio saranno conclusi da una ma¬ 
nifestazione in cui esprimere solidarie¬ 
tà a Goran, per il quale le umiliazioni 
subite dal proprio padrone sono nulla 
rispetto al destino di altri due suoi con¬ 
nazionali, che non avevano nemmeno 
la cabina di un Tir dove passare la not¬ 
te: i romeni uccisi mesi fa dai tritarifiu¬ 
ti che li hanno raccolti nei cassonetti 
dove erano costretti a dormire, a Vero¬ 
na e a Firenze. 


Brusson, disabile travolge 8 persone davanti a una pasticceria. Muore un bimbo di 18 mesi. Il proprietario del negozio ucciso da infarto 

Camper piomba su un marciapiede, 2 morti 


BRUSSON (Aosta) Ha sbandato forse 
per la stanchezza o per la troppa veloci¬ 
tà così il suo camper è finito sul marcia¬ 
piedi davanti ad una pasticceria travol¬ 
gendo una madre che passeggiava con i 
suoi due gemelli di 18 mesi ed altre otto 
persone. Uno dei bambini è morto sul 
colpo mentre la donna, è rimasta ferita 
insieme all'altro figlio. Anche il proprie¬ 
tario della pasticceria Giuseppe Bella- 
via, di 65 anni, è morto e l'autopsia 
stabilirà se ad ucciderlo è stato un infar¬ 
to dovuto alla paura. Ferite anche per 
altre 4 persone. È successo a Brusson in 
valle d'Aosta. 

«Non so come possa essere succes¬ 
so; non capisco proprio cosa è accadu¬ 
to; non riuscivo più a controllare la gui¬ 
da». Angelo Rapetti, di 73 anni, residen¬ 
te a Genova, non sa dare una spiegazio¬ 
ne dell' incidente stradale. Per circa due 
ore, assistito dal suo avvocato Filippo 
Vaccino di Aosta, Angelo Rapetti, ha 
ripetuto la stessa cosa ai carabinieri che 


10 hanno sottoposto a indagine per omi¬ 
cidio plurimo colposo. Erano circa le 

11 di ieri quando alla guida del suo 
camper di grossa cilindrata, omologato 
per guida speciale essendo Rapetti co¬ 
stretto a guidare con una protesi alla 
gamba, stava percorrendo - con accan¬ 
to la moglie - la strada regionale che 
porta ad Ayas dove si stava recando in 
vacanza. Proprio nei pressi della caser¬ 
ma dei carabinieri di Brusson, in un 
tratto in leggera salita Rapetti ha perso 
il controllo dell' automezzo che, dopo 
aver strisciato alcune auto e moto par¬ 
cheggiate, ha divelto tre transenne salva¬ 
gente, ha scavalcato il marciapiede ed 
ha travolto un capannello di persone 
che stazionava nei pressi del dehors del 
bar-pasticceria La Fontaine, di Giusep¬ 
pe Bellavia, 65 anni. 

Nella sua corsa il camper ha investi¬ 
to una dozzina di persone ma alcune di 
loro non hanno riportato lesioni. È in¬ 
vece morto sul colpo Antoine Payn, che 


era tra le braccia della mamma Marie 
Claire D'Herin, residente con il marito 
Aldo a Vollon, una frazione di Brusson 
poco distante dall' incidente. La donna 
aveva con sè anche André, gemellino di 
Antoine, e il figlio più grande, Francois 
di 5 anni. Quest' ultimo era poco distan¬ 
te e non è stato investito, mentre la 
donna è finita con i due gemelli sotto il 
camper. Lei è ricoverata all' ospedale di 
Aosta con la frattura ad una clavicola e 
lesioni varie. Il piccolo André è stato 
invece trasportato al Regina Margherita 
di Torino. I sanitari gli hanno riscontra¬ 
to un trauma cranico-facciale ed una 
lesione ai polmoni. Il bimbo pare reagi¬ 
sca bene alle terapie, tanto che i medici 
torinesi si sono detti fiduciosi in un sua 
rapida guarigione. 

Sarà invece 1' autopsia a chiarire le 
cause della morte di Giuseppe Bellavia, 
che investito dal camper potrebbe esse¬ 
re morto per infarto causato dallo spa¬ 
vento. Altre due persone, un uomo e 


una donna entrambi turisti e dei quali 
non sono state rese note le generalità, 
sono stati ricoverati; la donna è stata 
dimessa nel giro di poche ore dopo gli 
accertamenti, mentre f uomo è stato 
sottoposto ad intervento chirurgico ad 
una gamba. 

La rabbia in paese è tanta e c' è chi, 
come un figlio del pasticcere afferma 
che il camper viaggiava a velocità soste¬ 
nuta e imprecando addossa la responsa¬ 
bilità «a chi permette a certe persone di 
condurre automezzi così potenti». An¬ 
che se la carreggiata è sufficientemente 
larga, con il traffico intenso, qualche 
parcheggio selvaggio ed i pedoni poco 
disciplinati, la sede stradale diventa 
stretta. Nel tratto di strada dove è avve¬ 
nuto 1' incidente, come osserva Giulio 
Grosjaques, consigliere comunale di op¬ 
posizione, «è stato costruito, per evitare 
restringimenti eccessivi, un solo marcia¬ 
piede attrezzato di transenne salvagen¬ 
te. 
















































lunedì 12 luglio 2004 


Italia 


l’Unità 


9 


Chiara Martelli 


ROMA Ventidue milioni e mezzo di italiani cono¬ 
scono a malapena l’Abc, non hanno in tasca più 
della quinta elementare e il 40% di questi vive al 
Sud. È il risultato di un'indagine condotta dall' 
Unione Nazionale Lotta all'Analfabetismo (Unla) 
in collaborazione con l'Università di Castel Sant' 
Angelo (Ucsa) che il prossimo 25 di luglio presen¬ 
terà il terzo rappor- 


1 

ISTRUZIONE che disastro 

Anticipazione dati dell’Unione Nazionale 
Lotta all’Analfabetismo: oltre 39 milioni 
arrivano solo alla terza media 
Siamo ai livelli di Cile e Polonia 


L’arretratezza culturale ci fa precipitare 
in tutte le classifiche di competitività 

In rapporto all’investimento per l’istmzione 
siamo sotto la media Osce 


Ma terzo millennio, 22 milioni di semi-analfabeti 

Oltre un terzo dei cittadini non è in grado di leggere un giornale, per molti anche una firma è un rebus 


Oggi sentenza del Tar sulla riforma Moratti 

ROMA Fatto salvo nuovi rinvìi, oggi dal Tar del Lazio dovrebbe attivare l'attesa 
sentenza che potrebbe mettere in discussione l'avvio «in pompa magna» della 
riforma Moratti. 

Infatti, se dovesse essere accolto il ricorso presentato dai sindacati confede¬ 
rali di Cgil, Cisl e Uil contro il primo decreto attuativo e le successive circolari 
- impugnate dagli stessi perché illegittime - è certo che le linee riformatrici 
della maggioranza finirebbero nel mirino degli operatori di settore. Con 
inevitabili ripercussioni sull'applicazione dei provvedimenti. 

Nonostante ciò è supponibile che la scuola dalle tre «i» arrivi indenne al 
varo di settembre poiché non è da escludere che se il Tar accordi la sospensi¬ 
va, il Miur non impugni la pronuncia davanti al Consiglio di Stato. 


to «Volar senz'ali». 

Il nostro Paese, che 
ha scalato le classifi¬ 
che raggiungendo i 
primi posti nella 
hit parade degli «in¬ 
dustrializzati», de¬ 
tenendo addirittu¬ 
ra un reddito 
pro-capite superio¬ 
re alla media dell' 

Ocse, per l'istruzio¬ 
ne ancora privile¬ 
gia l'arte dell'arran¬ 
giarsi. Oltre un ter¬ 
zo della popolazio¬ 
ne non è in grado 
di leggere un gior¬ 
nale. E anche per 
mettere una firma 
a volte ha bisogno 
d'aiuto. Anziani, 
ma non solo. Poi¬ 
ché l'esercito dei se¬ 
mi-analfabeti ha 
tra le sue fila anche 
molti giovanissimi, 
regolari per la Co¬ 
stituzione, ma per i 
quali la scuola si è 
fermata al quattor¬ 
dicesimo anno: terza media. Infatti secondo i dati 
dell'Unla (confermati grossomodo anche da quel¬ 
li arrivati dal Ministero - rilevazione Invalsi 1998) 
questi rappresenterebbero il 68,2% della popola¬ 
zione. Per l'esattezza 39.146.400. 

Cultura kaputt «C'è un ritorno all'analfabeti¬ 
smo - afferma la scrittrice Dacia Marami - Segno 
inconfutabile di una regressione che sta vivendo il 
nostro Paese concentratosi principalmente sull'ar¬ 
ricchimento materiale piuttosto che su quello cul¬ 
turale. Abbiamo un governo che sta divulgando 
agli italiani che tutto deve essere produzione e 
tutto deve essere fonte di guadagno. Che tutto ciò 
che non è redditizio merita di essere tagliato. Ma 
né la scuola né il sapere sono remunerativi. Se 
non nel lungo termine, formando quelli che si 
chiamano buoni cittadini». Come è ovvio l'esito 
di un efficace sistema educativo è direttamente 
proporzionale al numero di denari investiti. Ma 
in rapporto al Pii per l'istruzione in Italia si spen- 


Dacia Marami: grazie a 
questo governo il Paese è 
ridotto a snobbare 
P arricchimento culturale e 
a pensare solo al guadagno 
materiale 


POPOLAZIONE IN POSSESSO 
DI LIC. ELEMENTARE/NESSUN TITOLO 


AREE REGIONALI 


Su 

% 

Nord-Ovest 

5.550 

15.042 

36,9 

Nord-Est 

4.144 

10.618 

39,0 

Centro 

4.170 

11.091 

37,6 

Meridione 

8.665 

20.722 

41,8 


TOTALE 


L 


22.529 57.474 39,2 


Fonte: Istat, elaborazione Unla-Ucsa 
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« 


beata ignoranza 


Non CROMATEMI!» 


Dario Vergassola 



L 'ignoranza è 
sempre stata 
una brutta bestia, 
ma con una differen¬ 
za. Mentre quella 
della nostra genera¬ 
zione fa quasi pau¬ 
ra, quella dei nostri 
genitori ha una di¬ 
gnità con un non so 
che di geniale. Un 
giorno, come acca¬ 
de in tutte le miglio¬ 
ri famiglie, io e mio 
padre stavamo bi¬ 
sticciando. Forse troppo. Fatto sta che mamma, 
esasperata, si avvicinò e, dopo aver piazzato un 
bel pugno sul tavolo, ci disse: «Se non ve la 
smettete mi farete venire un orgasmo». Avete 
capito bene. Orgasmo. Sinonimo storpiato di 
un certo infarto che sarebbe stato troppo banale 
anche da pronunciare. Mia nonna invece con¬ 
vinta che prima o poi la morte Favrebbe colta 
durante un pranzo, un bel dì se uscì con una sua 
teoria che, ovviamente, mescolava capra e cavoli 
perché alFincirca suonava così: «Quando mori¬ 
rò potete far di me quello che vi pare, ma per 
favore non cromatemi». Però se vi fidate del 
mio giudizio il concetto più sorprendente lo 
espresse mia madre al terzo giorno di bombarda¬ 
mento durante la prima guerra in Iraq: il giorno 
del suo bilancio. «Ma c sti americani non han 
proprio capito nulla! Il primo giorno di guerra 
250 mila tonnellate di bombe, un ferito. Il secon¬ 
do giorno 950 tonnellate di bombe, due morti e 
uno forse di cuore. Cazzarola! Da noi basta lo 
scoppio di una bombola del gas e una famiglia è 
sterminata. Tirategli quelle!» Detto ciò ora forse 
vi è chiaro perché piuttosto che andare in una 
scuola Moratti preferirei starmene al bar a gioca¬ 
re a biliardo. 


de poco. Addirittura un punto meno di quella 
che è la media dell'Ocse. E con un 4,9% raschia¬ 
mo quasi il fondo del «barile», come dimostrano i 
dati. «Oggi si parla di declassamento dell'affidabi¬ 
lità del nostro Paese. - sostiene Saverio Avveduto, 
presidente dell'Unla - Ma quasi 40 milioni di 
italiani, su poco più di 57, non hanno in mano 
neppure gli strumenti minimi per collocarsi in 
modo adeguato nel quotidiano che li circonda. 
Uno status di semianalfabetismo che inevitabil¬ 
mente pesa sullo 
sviluppo economi¬ 
co nazionale. Basti 
dire che un innalza¬ 
mento comporte¬ 
rebbe un aumento 
annuo del Pii 
dell'1%.» 

A picco nel 
mondo L'arretra¬ 
tezza e il disequili¬ 
brio culturale di 
un Italia divisa in 
due è fonte di uno 
scompenso competitivo anche sui mercati esteri. 
Tanto che lo stesso Imd (International Institute 
for Menagement Development) compilando la 
sua graduatoria ci ha fatto retrocedere, in 12 me¬ 
si, dalla 18 a posizione alla 23 a . La Calabria registra 
una contraddittoria compresenza di un alto tasso 
di laureati (con il 5,1% supera anche Veneto e 
Piemonte) e un elevato numero di semi-analfabe¬ 
ti (43,4%), mentre la Basilicata con un doppio 
saldo negativo è quella che paga lo scotto più alto 
di tutta la penisola. «La scolarizzazione sta diven¬ 
tando sempre più esclusivista e sempre più "ameri¬ 
canizzata". - afferma il premio nobel Dario Fo alle 
prese con il suo nuovo spettacolo «Il tempio degli 
uomini liberi» -. Il sapere e conoscenza devono 
essere patrimonio di tutti. La Bibbia è ricca di 
allegorie in merito. Come il potale del Duomo di 
Modena. Una sorta di Biblia pauperum dove è 
narrata un'epopea dedicata alla presa di coscienza 
della comunità». Dello stesso avviso Mariangela 
Bastico, assessore alla scuola dell'Emilia Roma¬ 
gna: «Abbiamo un tasso di abbandono tra i più 
alti d'Europa. Ma non investendo in istruzione 
fin dall'infanzia questa piaga permarrà. A livello 
locale ci stiamo battendo e abbiamo ottenuto buo¬ 
ni risultati. Solo un 10% non completa gli studi». 
In ballo ci sono anche gli adulti. Tanto che lo Ials 
(International Adult Literacy Survey) ha inserito 
l'Italia tra uno dei paesi a rischio alfabetico. Come 
il Cile, Polonia, Ungheria, Slovenia e Portogallo. 
«Da noi non esiste il concetto di formazione conti¬ 
nua - afferma Andrea Ranieri, Ds - . Abbiamo 
uno dei tassi più bassi di over 50 al lavoro perchè, 
privi di strumenti, non sono in condizione di 
gestire il cambiamento. E ciò è dovuto principal¬ 
mente all'esiguo numero d'imprese e di istituzio¬ 
ni che investono regolarmente nella formazione 
dei propri dipendenti. Appena il 22%». 

Dario Fo: l’istruzione sta 
diventando sempre più 
esclusivista e 
americanizzata invece di 
essere un patrimonio 
per tutti 




Un professore alla lavagna con un unico studente sui banchi 


La piovra della dispersione scolastica 

Un esercito di bambini lascia le scuole, a Milano addirittura il 28%. La Cgil: risultato dei tagli al welfare 


ROMA Leggere, scrivere e saper fa¬ 
re di conto non è cosa per tutti. 
Nemmeno nel 2004. In cui solo in 
Italia 400mila bambini, tra i 7 e i 
14 anni, sono costretti a guada¬ 
gnarsi il pane e a contribuire con 
due spiccioli al sostentamento fa¬ 
miliare. A lanciare l'allarme è il rap¬ 
porto stilato dall'Ires Cgil che ha 
tacciato una panoramica sulla con¬ 
dizione del lavoro minorile che ap¬ 
pare strettamente correlata all'alto 
tasso di abbandono dei banchi di 
scuola dei più piccoli. Circa il 36% 
dei figli di operai non va oltre la 
licenza media. Redditi troppo bas¬ 
si. E scarsa sensibilizzazione alla 
cultura che pare procedere di pari 
passo al conto in busta paga. Nella 
mappa della dispersione scolasti¬ 
ca, infatti, i ragazzi che hanno uno 
o entrambi i genitori laureati e un 
reddito attorno ai 28mila euro, 
concludono gli studi nel 84% dei 


casi contro un 5,3% dei loro coeta¬ 
nei che in casa non hanno titoli da 
appendere né uno stipendio che li 
porti a superare i 13mila euro an¬ 
nui. A Milano molti giovani riman¬ 
gono fuori dalle porte di decine di 
istituti (28%) per immettersi nel 
mercato, che li assorbirà solo do¬ 
po un periodo di rodaggio passato 
«a nero». Non tanto per compensa¬ 
re situazioni economicamente de¬ 
private, bensì come rispondenza a 
valori familiari condivisi. Valori 
ampiamente diffusi anche nelle 


aree del Nord Est dove ravviamen¬ 
to precoce al lavoro ha prodotto 
manodopera di basso profilo pro¬ 
fessionale, poco qualificata e scar¬ 
samente retribuita. «Un lavoro po¬ 
vero che sarà tale per tutta la vita» 
commenta Agostino Megale, presi¬ 
dente dell'istituto di ricerca del sin¬ 
dacato. Nei capoluoghi metropoli¬ 
tani di Lazio, Lombardia e Campa¬ 
nia la popolazione under 14 si aggi¬ 
ra attorno alle 846mila unità. Di 
queste 26mila trascorrono dalla 4 
alle 8 ore fermi ai semafori, nei 


retro bottega di piccole aziende se 
non arruolati tra le fila della crimi¬ 
nalità organizzata. Tutto per mette¬ 
re in tasca a fine mese dalle 200 
alle 500 euro. Dati in costante «cre¬ 
scita nell'ultimo triennio poiché il 
governo di centrodestra ha ridotto 
i trasferimenti al walfare locale - 
afferma Megale - e ha cancellato il 
reddito d'inserimento determinan¬ 
do una situazione d'incertezza a 
partire dai salari familiari medio 
bassi. Nonché per mano del mini¬ 
stro Moratti l'obbligo scolastico si 


è trasformato in un discutibile di¬ 
ritto dovere fino a 13 anni». 

Il tempo sottratto allo studio e 
al gioco, nel 77% dei casi di quest' 
infanzia negata, assume carattere 
continuativo e si afferma soprattut¬ 
to in quei settori quali il commer¬ 
cio (57%), artigianato (30%) ed 
edilizia (11%). Settori che tra gli 
«attivi» includono anche tanti 
bambini immigrati. 

Secondo il rapporto Istat, inve¬ 
ce, i lavoratori precoci sarebbero 
144mila, impiegati per lo più nello 


Risorse dedicate all'istruzione 
in rapporto al Pii 


Corea 7,1 (primato assoluto) 

Danimarca 

6,7 

Irlanda 

6,3 

Svizzera 

6,5 

Svezia 

6,5 

MEDIA Ocse 

5,9 1 

Francia 

5,6 

Germania 

5,3 

Inghilterra 

5,3 

Spagna 

4,9 

Italia 

4,9 

FONTE: OCSE 


sbrigare «lavoretti» nel proprio 
contesto familiare (50%). Mentre 
un 32% ricoprirebbe ruoli a tem¬ 


po (spesso stagionali) e un 17,5% 
quelli impegnativi. «Aprire una po¬ 
lemica sui numeri come ha fatto 
in passato il ministro Maroni non 
ha senso - spiega Megale -. I mino¬ 
ri che lavorano sono comunque 
troppi. Troppi per un Paese come 
il nostro. Ma il governo, assente, 
oltre a non contrastare l'innalza¬ 
mento della soglia di povertà non 
ha neppure applicato la prima car¬ 
ta d'impegni contro lo sfruttamen¬ 
to minorile sottoscritta nel 1998 
con il governo D'Alema dai sinda¬ 
cati confederali di Cgil, Cisl e Ul, 
confindustria e le associazioni non 
governative. Noi comunque conti¬ 
nueremo il nostro lavoro monito- 
rando tutti i capoluoghi di Regio¬ 
ne (dai quali temiamo di avere ri¬ 
sultati ancora peggiori). E lo fare¬ 
mo anche in relazione ai minori 
immigrati». 

ch.m. 


Tiziana insegna in Calabria, dove il tasso di semialfabetismo è del 43,4% 

«Quei banchi che restano 
vuoti sono il mio fallimento» 


Dennis lavora nelle discoteche di tutto il mondo, ora frequenta i corsi serali 

«Ho lasciato a 15 anni, ma 
non è questa la vita che voglio» 


ROMA Domenico è iscritto al primo anno di 
un istituto tecnico commerciale di Reggio 
Calabria, ma a scuola ci sarà entrato si è no 
un paio di volte. Vincenzo si è ritirato. Rosa, 
quattordici anni, non conosce neppure il no¬ 
me dei suoi compagni. D'altronde non li ha 
mai visti. Frequenta solo il suo quartiere e 
ragazzi come lei. Quelli dal vestito firmato e 
dal vocabolario televisivo. «Ragazzi intelli¬ 
genti, ma deprivati di un substrato culturale. 
- spiega Tiziana, insegnante di lingue scesa 
in trincea nella lotta contro la dispersione 
scolastica - Non conoscono l'italiano. Non 
hanno idea di che cosa sia la storia. E neppu¬ 
re la religione. Quando chiesi la differenza 
tra cristianesimo e cattolicesimo, in venti, 
rimasero ammutoliti. Ma non interpelliamo 
i genitori. Difensori irreprensibili. Pronti ad 


addossare le colpe di qualche bocciatura al 
"perfido" professore. Quel professore che si 
danna l'anima affinché i loro ragazzi trovino 
alfinterno di quelle quattro mura sgarrupate 
una palestra di vita. Un luogo dove gli si 
insegni ad imparare e che li tenga lontani 
dalla criminalità. Un giorno ho scoperto 
(con immenso piacere) un gruppetto di stu¬ 
denti con una rubrica in mano. Stavano an¬ 
notando delle parole a loro sconosciute che 
avevano sentito durante una lezione. Sinoni¬ 
mi di un lessico quotidiano atrofizzato». 

Nella regione in punta allo stivale, infat¬ 
ti, il tasso di semi-analfabetismo raggiunge 
uno dei livelli più alti di tutta la penisola. 
Oltre il 43,4% della popolazione ha in tasca 
solo il titolo di licenza elementare. «Lavoria¬ 
mo in una condizione difficile. - afferma 


Tiziana - Di fronte a noi abbiamo ragazzi 
deboli. Figli di un benessere sommerso. Che 
chiedono libri in comodato d'uso perché il 
loro reddito sfiora appena la sussistenza. Fi¬ 
gli a cui apparentemente sembra non man¬ 
chi nulla: dalla macchina all'ultimo modello 
di cellulare. Figli di coppie separate. Di lavo¬ 
ratori dalle mani sporche e incallite per i 
quali la scuola è solo un obbligo costituziona¬ 
le o fonte di bonus sociale. In ventisette anni 
di carriera ho visto centinaia di banchi rima¬ 
nere vuoti già al quarto suono della campa¬ 
nella. E ogni volta mi sono sentita male. 
Perché ogni ragazzo perso è un fallimento». 
Nicola dopo tre mesi è caduto nelle maglie 
della giustizia. Giuseppe, ex compagno di 
banco, è ripetente per il secondo anno conse¬ 
cutivo. Si iscrive, ma poi non frequenta. E se 
qualche volta gli è capitato di varcare la por¬ 
ta non ha mai oltrepassato l'ultima fila. «È' 
uno scenario triste, sconfortante. Ma mi 
spinge a fare ancora di più. Sia dal punto di 
vista umano che professionale. Perché se è 
vero che in Calabria molti studenti lasciano 
precocemente gli studi, è altrettanto vero 
che in questa terra ci sono menti eccellenti 
laureatesi a pieni voti nelle migliori universi¬ 
tà italiane. Ragion per cui non smetterò di 
battermi. Loro sono il nostro futuro». 

ch.m. 


ROMA «Chi a quindici anni non lascerebbe 
la scuola per due spiccioli in tasca? Quattro, 
cinque, seicento euro al mese a quell'età 
sono il passaporto per la libertà. Ti fanno 
sentire grande. Indipendente. Soprattutto a 
chi, come me, la scuola l'ha sempre vissuta 
come un obbligo. Sono stato il prototipo 
dello scansafatiche. Mi annoiavo alle lezioni 
di matematica. Sonnecchiavo a quelle di 
filosofia e mi arrampicavo sugli specchi a 
ogni interrogazione. A dire il vero in inglese 
ero l'invidia della classe. Non perché stu¬ 
diassi, bensì perché passavo pomeriggi inte¬ 
ri a ballare sotto i portici con ragazzi londi¬ 
nesi. A fine anno, strappai un bell'otto. Ma 
fu l'unico. Che non mi salvo dalla bocciatu¬ 
ra». L'avventura di Dennis si è infatti con¬ 
clusa su quella strisciata rossa che in coda 


riportava la parola respinto. Così scalzati i 
libri dalla sua vita il «purosangue» della ri¬ 
viera romagnola da quel momento in poi 
pensò solo alla sua passione: la danza. «So¬ 
no cresciuto in fretta. A diciassette anni già 
lavoravo in discoteca. Qualche serata a Ri¬ 
mini e a Riccione. Poi Milano, Firenze e 
Roma. Una stagione in un villaggio turisti¬ 
co in Kenya. E una in Sardegna. In quel 
periodo il telefono aveva cominciato a squil¬ 
lare in continuazione e la mia autostima 
cresceva di pari passo. Tanto che le equazio¬ 
ni incomprensibili e versioni di latino era¬ 
no già finite nel dimenticatoio. Tutto stava 
andando a gonfie vele. Avevo belle donne e 
soldi quanto basta. Ingaggi a più zeri per 
girare qualche "video" negli States bilancia¬ 
to da qualche partitella con gli amici per 


ammazzare i tempi morti». 

Da allora trascorse del tempo e quei 
giorni, passati ad elemosinare qualche ora 
di sonno tra un impegno e un altro, iniziaro¬ 
no a farsi pesanti. «Sono diciotto anni che 
faccio questa vita. Una vita dall'apparenza 
d'oro. Una vita che mi piaceva, ma che ora 
cambierei se sapessi fare altro. Stupidamen¬ 
te ho lasciato gli studi e in mano non ho che 
la terza media. Ma se tutto va bene presto 
mi presenterò come privatista all'agognato 
esame di maturità. Esattamente! - esclama 
accennando un sorriso - Ho ripreso in ma¬ 
no i libri. Anche quelli di aritmetica. Perché 
sto frequentando un corso serale per ragio¬ 
nieri. È accaduto per caso. Quando conob¬ 
bi una ragazza che, per distrarsi dalla scuo¬ 
la, il fine settimana lavorava con me in un 
locale. Lei al bar e io in consolle. Dopo 
poco diventammo amici. Un giorno mi con¬ 
fesso che aveva deciso di mollare gli studi 
abbagliata da uno stile di vita completamen¬ 
te diverso dal suo quotidiano. Ho cercato di 
farle capire che stava sbagliando. Che se lo 
avesse fatto sarebbe stato un peccato. Per¬ 
ché era in gamba. Troppo per quel mondo. 
Troppo per 100 euro a settimana. E attraver¬ 
so quegli occhini scuri ho scoperto l'impor¬ 
tanza della cultura». 

ch.m. 
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l’Unità 


pianeta 


lunedì 12 luglio 2004 


Bruno Marolo 


WASHINGTON John Kerry ha rotto gli 
indugi. Con una raffica di interviste, 
ha accusato il presidente George Bush 
di avere ingannato la nazione sulla 
guerra in Iraq. Ha invitato gli inviati 
dei maggiori quotidiani e delle reti te¬ 
levisive sull'aereo della sua campagna 
elettorale e ha ri¬ 



USA verso le presidenziali 

Con una raffica di interviste lo sfidante 
del presidente Usa ha denunciato 
gli errori della Casa Bianca 
nel conflitto contro Saddam Hussein 

r#- 

«Il presidente è venuto meno alla promessa 
di onorare le ispezioni dell’Onu e di usare 
j la forza come ultima risorsa» 

Insieme a Edwards in testa nei sondaggi 


sposto alle do¬ 
mande in coppia 
con il suo nuovo 
compagno di cor¬ 
data John Edwar- 
ds, candidato alla 
vicepresidenza. 

Per la prima vol¬ 
ta ha attaccato a 
fondo il presiden¬ 
te sul tema della 
sicurezza nazio¬ 
nale. 

«George Bu¬ 
sh - ha detto - ha 
ingannato l'Ame¬ 
rica sui program¬ 
mi nucleari dell' 

Iraq, l'ha ingan¬ 
nata sul tipo di ar¬ 
mi a disposizione 
del regime, e l'ha 
ingannata ancora 
una volta sul mo¬ 
do in cui si sareb¬ 
be servito dell'au¬ 
torità per l'uso 
della la forza otte¬ 
nuta dal Congres¬ 
so». Tutte le ra¬ 
gioni invocate da 
Bush per giustifi¬ 
care la guerra, ha 
sostenuto Kerry, 
erano sbagliate: 

«I soldati ameri¬ 
cani hanno perso 
la vita per ragioni 
sbagliate, i cittadi¬ 
ni hanno pagato 
miliardi di dolla¬ 
ri per ragioni sba¬ 
gliate, e gli alleati 
non sono al no¬ 
stro fianco per¬ 
ché si sono resi 
conto che le ra¬ 
gioni del presi¬ 
dente sono sba¬ 
gliate». 

Mai finora 
John Kerry aveva 
parlato in modo 
tanto esplicito. 

Due ragioni lo 
spingevano alla 
prudenza: non 
voleva sembrare 
indeciso nella lot¬ 
ta contro il terro¬ 
rismo e aveva dif¬ 
ficoltà nello spiegare perché egli stes¬ 
so, come quasi tutti i parlamentari 
dell'opposizione, ha approvato la riso¬ 
luzione che ha autorizzato Bush al ri¬ 
corso alla forza contro l'Iraq. La situa¬ 
zione è cambiata venerdì, con la pub¬ 
blicazione del rapporto della commis¬ 
sione del Senato sui servizi segreti. La 
commissione ha confermato che le in¬ 
formazioni della Cia sui presunti arse¬ 
nali proibiti di Saddam Hussein erano 
false. Il regime iracheno, debole e scre¬ 
ditato, non era una minaccia per i 
suoi vicini, e meno che mai per una 
superpotenza come gli Stati Uniti. La 
maggioranza repubblicana della com¬ 
missione ha inserito nel rapporto una 
pagina in cui sottolinea che non ci 
sono prove di pressioni della Casa 
Bianca sui servizi segreti per manipola- 


Per la prima volta 
dure critiche sul tema 
della sicurezza 
nazionale. «Bugie 
sulle armi 
segrete» 


Kerry attacca: Bush ci ha ingannati sull’Iraq 

Il candidato democratico: i soldati americani hanno perso la vita per ragioni sbagliate 



Il presidente 
americano Bush, 
a destra il 
candidato 
democratico 
Kerry 


«Rischio attentati, Washington studia un possibile rinvio del voto» 


NEW YORK La minaccia di attentati firmati Al Qaeda contro 
gli Usa, minaccia resa nota alcuni giorni 
dall’Amministrazione Usa, potrebbe far spostare il giorno del 
voto presidenziale. Il ministro della Sicurezza interna 
americana Ridge avrebbe dato infatti mandato di studiare i 
passi legali da compiere per un eventuale rinvio delle elezioni 
presidenziali di novembre, nel caso di un attacco terroristico 
devastante contro gli Usa, dice il settimanale «Newsweek» 
nell'edizione in edicola oggi. L'iniziativa di Ridge segue 


l'allarme lanciato nei giorni scorsi da DeForest Soaries, 
presidente di una commissione federale che deve vigilare 
sulla correttezza delle elezioni. Soaries ha raccontato di aver 
scritto a Ridge per avere indicazioni precise su chi e come 
possa bloccare le elezioni nel caso di un attentato come quelli 
dell'11 settembre. Ridge ha messo al lavoro i suoi legali su 
questa questione, negli stessi giorni in cui lo stesso ministro 
ha rilanciato l'allarme per la possibilità di un nuovo attacco 
di Al Qaeda, mirato a turbare le elezioni Usa. 





Undici giorni di tempo per l’ostaggio filippino 

La proroga dell ultimatum comunicata dai rapitori in un video trasmesso dalla tv satellitare Al Arabyia 


Ore d’angoscia per la sorte di Angelo Delacruz, 
l’ostaggio filippino che i rapitori minacciavano di 
uccidere se entro le 23 di ieri non fossero state 
esaudite le loro richieste. Nella tarda serata di ieri, 
infatti, i rapitori hanno prorogato di 11 giorni 
l’ultimatum con un comunicato trasmesso dalla tv 
Al Arabyia. Nel video un uomo con il volto coper¬ 
to e una scimitarra in pugno ha letto un documen¬ 
to nel quale si spiegava il nuovo limite imposto al 
governo di Manila. 

Angelo Delacruz, 46 anni, camionista, uno dei 
quattromila filippini andati in Iraq a lavorare nelle 
basi militari o per conto di qualche azienda ameri¬ 
cana, era stato sequestrato la settimana scorsa, 
dopo essere entrato in Iraq dall'Arabia Saudita, al 
volante del suo camion, dalla «Brigata Khaled Ibn 
al Walid», collegata all'Esercito Islamico in Iraq. 
Mercoledì scorso la televisione araba Al Jazira ave¬ 
va trasmesso una video-cassetta nella quale De la 
Cruz appariva in lacrime e inginocchiato davanti 
ai suoi sequestratori. Nello stesso filmato l’ostag¬ 
gio faceva sapere che sarebbe stato decapitato se 
Manila non avesse annunciato entro 72 ore il riti¬ 
ro delle proprie truppe dall'Iraq. 


Ieri pomeriggio si era diffusa la voce, poi rive¬ 
latasi falsa, di uno slittamento al 20 luglio del 
termine fissato dai terroristi per l’esecuzione del 
povero Delacruz. Ma un diplomatico filippino ha 
poi spiegato che si era trattato di un equivoco 
dovuto ad una cattiva traduzione dall'arabo, senza 
specificare a quale eventuale nuovo messaggio dei 
banditi si riferisse la traduzione. Sabato sera, in un 
comunicato trasmesso sempre da Al Jazira, i seque¬ 
stratori avevano rinnovato la minaccia di decapita¬ 
re l'ostaggio, se entro 24 ore Manila non avesse 
preso l'impegno a ritirare le proprie truppe dall' 
Iraq entro il 20 luglio. Ieri mattina il governo delle 
filippine aveva respinto l'ultimatum. «In linea 
con l’impegno preso con il libero popolo dell'Iraq 
-aveva dichiarato a Manila il ministro degli esteri 
Delia Albert- noi confermiamo il nostro piano di 
far rientrare il nostro contingente umanitario, co¬ 
me programmato, il 20 agosto 2004». Il contingen¬ 
te filippino in Iraq è di soli 50 uomini. 

Era le forze americane ieri altre cinque vitti¬ 
me. Un soldato è morto per un attacco compiuto 
a sud di Mosul in cui hanno perso la vita anche un 
soldato iracheno ed uno dei guerriglieri. Altri quat¬ 


tro marines sono invece morti in un incidente 
stradale avvenuto nei pressi di f alluja. A Bassora, 

10 sceicco Abdul Majed Abdul Wadud, membro 
del Consiglio degli Ulema, importante organizza¬ 
zione sunnita, è stato assassinato in un agguato 
assieme al suo autista. 

Ieri per la prima volta da quando nel nord 
dell’Iraq esiste la regione autonoma del Kurdistan 
(creata nel 1991 dopo la sconfìtta di Saddam nella 
prima guerra del Golfo), un primo ministro irache¬ 
no si è recato in visita sul posto, finché era in vita 

11 regime baathista, il Kurdistan, protetto dalle for¬ 
ze anglo-americane, era off-limits per le autorità 
di Baghdad, solo formalmente sovrane su quella 
parte del paese. Il premier del governo provviso¬ 
rio, Iyad Allawi, ha incontrato nella città di Sulay- 
maniya Jalal Talabani, capo dell'Unione patriotti¬ 
ca (Upk), che insieme a Massud Barzani del Parti¬ 
to democratico (Pdk), amministra dal 1991 la re¬ 
gione. Lo stesso Barzani ha a sua volta ricevuto 
Allawi nella città di Erbil. Secondo fonti informa¬ 
te, i due leader curdi hanno espresso «pieno e 
totale appoggio all'attuale governo centrale» ad 
interim. Il viaggio di Iyad Allawi nel nord del 


paese si è svolto nella massima segretezza per moti¬ 
vi di sicurezza. In serata il primo ministro è rientra¬ 
to a Baghdad. 

A Nassiriya, dove si trova il contingente italia¬ 
no dell’operazione Antica Babilonia, fonti militari 
hanno annunciato che nessuna arma di distruzio¬ 
ne di massa è stata trovata nei depositi di munizio¬ 
ni iracheni smantellati finora dai nostri soldati. 
Sono stati esaminati centinaia di bunker e caser- 
mette del passato regime, oltre ad arsenali della 
guerriglia, da cui sono stati prelevati e distrutti 230 
mila ordigni di vario tipo, ma niente armi chimi¬ 
che o comunque «proibite». «In diversi casi ci 
siamo imbattuti in materiale sospetto, ma le anali¬ 
si di laboratorio da parte dell'Nbc (gli esperti della 
guerra nucleare, batteriologica e chimica) non han¬ 
no messo in evidenza nulla di anomalo», ha dichia¬ 
rato il tenente colonnello Tito Tolla, comandante 
di battaglione del terzo Reggimento Genio guasta¬ 
tori di Udine. Ieri, nel frattempo, due soldati ame¬ 
ricani della Prima divisione di fanteria sono morti 
e altri tre sono rimasti feriti per una bomba esplo¬ 
sa al passaggio del loro convoglio vicino a Samar¬ 
ra, nel nord dell'Iraq. ga.b. 


re le informazioni in modo da giustifi¬ 
care la guerra. Questa giustificazione 
non richiesta non ha convinto il pub¬ 
blico. «Chiunque non fosse in vacanza 
su Marte - ha scritto in un editoriale il 
New York Times - si è accorto che nel 
2002 il presidente aveva deciso la guer¬ 
ra». 

Alla luce di questi sviluppi il diret¬ 
tivo del partito democratico si è riuni¬ 
to sabato in flori¬ 
da e ha deciso di 
cavalcare al galop¬ 
po la polemica. 
La sera stessa Ker¬ 
ry, in un comizio 
nella Carolina 
del nord, ha soste¬ 
nuto per la pri¬ 
ma volta che 
l'Iraq e stato inva¬ 
so per difendere 
gli interessi dei 
petrolieri del 
Texas piuttosto che la sicurezza nazio¬ 
nale. «Nessun giovane americano - ha 
esclamato - dovrebbe essere ostaggio 
della nostra dipendenza dal petrolio 
del Medio Oriente». 

Il candidato democratico sostiene 
adesso di aver creduto a Bush, quando 
accusava Saddam Hussein di possede¬ 
re armi di sterminio, e di avere votato 
in favore della guerra per questo moti¬ 
vo. «Sulla base delle informazioni che 
il Congresso aveva allora - ha spiegato 
- quello era il voto giusto. Il problema 
è che il presidente Bush non ha tenuto 
fede agli impe¬ 
gni. Ha fatto pres¬ 
sioni e ha distor¬ 
to le informazio¬ 
ni per dare alle in¬ 
dicazioni dei ser¬ 
vizi segreti l'im¬ 
postazione che 
egli voleva. È ve¬ 
nuto meno alla 
promessa di costi¬ 
tuire una vera co¬ 
alizione, di onora¬ 
re il risultato del¬ 
le ispezioni dell' 
Onu e di usare la 
forza soltanto co¬ 
me ultima risor¬ 
sa». Il messaggio 
è chiaro. Soltan¬ 
to un nuovo pre¬ 
sidente potrà ri¬ 
dare agli Stati 
Uniti la credibili¬ 
tà perduta e ri¬ 
prendere la colla¬ 
borazione con gli 
alleati. «Alcune 
settimane fa - ha 
rivelato John Ed- 
wards - sono sta¬ 
to a Bruxelles per 
incontrare il se¬ 
gretario generale 
della Nato e gli ambasciatori dei paesi 
membri. Tutti vogliono disperatamen¬ 
te rapporti positivi con l'America, ma 
i contrasti passati con Bush sono un 
problema». La scelta del vice ha fatto 
guadagnare a Kerry qualche punto nei 
sondaggi ma il vantaggio non è decisi¬ 
vo. 

Su mille elettori interpellati da 
Newsweek, il 51 per cento preferisce 
Kerry ed Edwards e il 45 per cento 
Bush e Cheney. Il 15 maggio il 46 per 
cento sosteneva Kerry, ancora senza 
vice, e il 45 per cento Bush. Ma il terzo 
incomodo Ralph Nader è ancora peri¬ 
coloso. Sempre secondo Newsweek in 
una corsa a tre Kerry arriverebbe al 47 
per cento, Bush al 44 e Nader al 3. Il 
margine di errore è di 4 punti e nessu¬ 
no può essere sicuro della vittoria. 


Il messaggio 
all’America è chiaro: 
solo un nuovo 
presidente potrà 
ridare credibilità 
alla nazione 
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Umberto De Giovannangeli 


Tel Aviv, ore 7:10 del mattino. Una 
bomba esplode nell’ora di punta (la 
domenica è un giorno lavorativo in 
Israele), pochi secondi dopo che il bus 
26 aveva lasciato la fermata di via Har 
Tsion, nel centro della città. Stavolta 
non si tratta di un attacco kamikaze. A 
deflagrare è un 
ordigno nascosto 
dietro a un cespu¬ 
glio, accanto alla 
fermata, nei din¬ 
torni della stazio¬ 
ne centrale degli 
autobus. Se fosse 
esplosa una man¬ 
ciata di secondi 
prima, quando il 
bus era ancora 
fermo e stracari¬ 
co di gente che 
andava al lavoro, 
la bomba - anno¬ 
ta il capo della po¬ 
lizia di Tel Aviv 
Yossi Sedbon - 
avrebbe potuto 
causare una stra¬ 
ge. A morire è 
una giovane sol¬ 
datessa di leva. I 
feriti sono oltre 
trenta, quattro 
dei quali versano 
in gravi condizio¬ 
ni. Nell’ordigno, 
contenente due 
chili di esplosivo, 
erano stati inseri¬ 
ti chiodi e bullo¬ 
ni per rendere 
più devastante 
l’effetto della de¬ 
flagrazione. 

Schiomi Ben 
Amo, che seguiva 
il bus nella pro¬ 
pria auto, raccon¬ 
ta di «aver visto 
una ragazza in di¬ 
visa militare pro¬ 
iettata per aria» 
dall’esplosione. 

«La gente era iste¬ 
rica - prosegue - 
e tutto volava per 
aria». Un passeg¬ 
gero del bus, Yar- 
den Brihon, riferi¬ 
sce che l’esplosio¬ 
ne si è verificata 
«un secondo do¬ 
po che avevamo 
lasciato la ferma¬ 
ta: una donna in¬ 
cinta accanto a 
me è crollata per 
terra. L’autista ha 
aperto le porte e 
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MEDIO ORIENTE senza pace 

L’ordigno nascosto dietro un cespuglio 
è esploso pochissimi secondi dopo che 
un autobus aveva lasciato la fermata 
Sfiorata la strage cercata dalle brigate al Aqsa 


Il drammatico racconto dei sopravvissuti 

Il governo di Gerusalemme: per combattere 
il terrorismo accelerare la realizzazione 
della contestata barriera di sicurezza 


Attentato a Tel Aviv, Sharon accusa l’Aja 

Una bomba uccide una soldatessa. Il premier contro il verdetto sul Muro. Annan: rispettate la sentenza 




siamo corsi fuori». «Ho visto una gio¬ 
vane soldatessa per terra: le ho gridato 
“parlami, parlami”: ha bisbigliato 
qualcosa e ha perso conoscenza», rac¬ 
conta un altro testimone. Il sergente 
Maayan Nayim, una bella ragazza di 


19 anni, è morta poco dopo. A rivendi¬ 
care l’attentato sono le Brigate Al Aq- 
sa, un gruppo terrorista vicino ad Al 
Fatah di Yasser Arafat, che in un co¬ 
municato indicano di avere voluto 
vendicare la morte di diversi loro mili- 


l’intervista 

Vncci RaiIin 


Due immagini 
del luogo 
dell’attentato 
alla fermata 
del bus 
a Tel Aviv 


ziani e di due comandanti locali uccisi 
in scontri con militari israeliani nelle 
ultime settimane a Gaza e in Cisgior- 
dania. 

Da Ramallah, Arafat condanna 
l’attentato insinuando che potrebbe 


trattarsi di una provocazione israelia¬ 
na. «Voi sapete perfettamente chi sta 
dietro a queste azioni. Israele lo sa, gli 
americani lo sanno e gli europei lo 
sanno», dichiara il presidente del- 
l’Anp non precisando le sue accuse. 

L’ultimo attentato contro la popo¬ 
lazione civile israeliana si era verifica¬ 
to il 14 marzo nel porto di Ashdod. 
Due kamikaze di Hamas si erano fatti 
esplodere uccidendo 10 persone. Quel¬ 
lo di ieri mattina è il primo attentato a 
Tel Aviv da oltre un anno. L’ultimo si 
era verificato nell’aprile 2003, quando 
un giovane inglese di origine pakista¬ 
na si era fatto esplodere in un bar sul 


lungomare della città. Nel gennaio del¬ 
lo scorso anno 23 persone erano state 
uccise in un attentato kamikaze a po¬ 
chi metri dalla fermata dell’autobus 
colpita ieri. 

La notizia dell’attentato di Tel 
Aviv segna la riunione domenicale del 
governo israeliano. Teso in volto, 
Ariel Sharon afferma che l’attacco ter¬ 
roristico è stato compiuto «sotto il pa¬ 
tronato» della Corte internazionale di 
giustizia dell’Aja che ha dichiarato ille¬ 
gale la barriera di sicurezza costruita 
da Israele in Cisgiordania. «Un’ora fa 
una israeliana è stata assassinata da 
terroristi criminali palestinesi. L’assas¬ 


sinio compiuto questa mattina è il pri¬ 
mo commesso sotto la protezione del 
parere della Corte dell’Aja», denuncia 
Sharon aprendo la riunione del suo 
governo. «Voglio che sia chiaro che 
Israele respinge assolutamente il pare¬ 
re della Corte internazionale di giusti¬ 
zia dell’Aja», sottolinea il premier nel 
suo primo commento pubblico sull’ar¬ 
gomento. Quella dell’Aja, aggiunge 
Sharon, «è una deliberazione a senso 
unico e politicamente motivata». 

È furibondo e indignato, l’anzia¬ 
no leader israeliano. E non fa nulla 
per nasconderlo. Il documento dei giu¬ 
dici internazionali, tuona Sharon, è 


«uno schiaffo in faccia» «al diritto sa¬ 
cro della guerra al terrorismo» e inco¬ 
raggia il terrorismo palestinese. La ri¬ 
sposta d’Israele alla «sfida dell’Aja» si 
concretizza nell’ordine impartito da 
Sharon di proseguire la costruzione 
della barriera in Cisgiordania. «La bar¬ 
riera è parte fondamentale della no¬ 
stra strategia di difesa contro un terro¬ 
rismo spietato, criminale, del quale i 
giudici dell’Aja 
non hanno tenu¬ 
to in alcun con¬ 
to», dice a VUnìtà 
Ranaan Gissin, 
consigliere politi¬ 
co del premier 
Sharon. Secondo 
il viceministro 
della Difesa Zeev 
Boim è probabile 
che i palestinesi 
responsabili del¬ 
l’attentato siano 
arrivati a Tel Aviv passando dalle aree 
in cui la barriera non è stata ancora 
costruita. «La sicurezza d’Israele non è 
materia negoziabile né può essere su¬ 
bordinata a tribunali politici esterni», 
avverte Gissin. Tra i destinatari di que¬ 
sto «messaggio» c’è anche Kofi An¬ 
nan. E la replica del numero uno del 
Palazzo di Vetro non si fa attendere. 
«Penso che la decisione della Corte 
dell’Aja sia chiara», dichiara Annan da 
Bangkok, dove ha presenziato all’aper¬ 
tura della più grande conferenza mon¬ 
diale sull’Aids: «Mentre noi accettia¬ 
mo che il governo di Israele abbia la 
responsabilità e il dovere di protegge¬ 
re i suoi cittadini - aggiunge il segreta¬ 
rio generale dell’Onu -, ogni azione 
che Israele prende deve essere confor¬ 
me alla legge internazionale e deve ri¬ 
spettare gli interessi dei palestinesi». 
Annan ha quindi ricordato che il giu¬ 
dizio della Corte internazionale di giu¬ 
stizia dovrà essere discusso nella setti¬ 
mana entrante dall’Assemblea genera¬ 
le dell’Onu. 

Incassato il successo all’Aja, i pale¬ 
stinesi mettono a punto la loro offensi¬ 
va diplomatica. Ieri a Ramallah, duran¬ 
te una riunione di crisi convocata da 
Arafat e dal premier Abu Ala, i vertici 
palestinesi hanno deciso di far ricorso 
subito all’Assemblea generale del- 
l’Onu, nella quale dispongono, grazie 
all’appoggio dei Paesi del terzo mon¬ 
do, di una maggioranza quasi automa¬ 
tica; ma di sospendere sine die, e quan¬ 
tomeno fino a dopo le presidenziali 
americane di novembre, un passaggio 
al Consiglio di Sicurezza. «Non abbia¬ 
mo alcuna ragione di affrettarci a an¬ 
dare davanti al Consiglio di Sicurezza, 
per non incoraggiare un veto», spiega 
il ministro dell’agricoltura palestinese 
Ibrahim Abu al-Naja. «Abbiamo rite¬ 
nuto non fosse saggio fare il ricorso 
ora al Consiglio di Sicurezza perché 
non vogliamo provocare gli america¬ 
ni, soprattutto durante la loro campa¬ 
gna elettorale, forse meglio aspettare 
la fine dello scrutinio: intanto portere¬ 
mo la questione davanti all’Assemblea 
generale», aggiunge una fonte vicina 
ad Arafat. 


Yossi Beilin 

ex ministro della Giustizia 


«Attento Peres, il governo di unità è una trappola» 

Il leader della sinistra sionista: Israele ha bisogno di una alternativa chiara, il tracciato della barriera va rivisto 


«Ariel Sharon ha bisogno di una co¬ 
pertura a sinistra per rabbonire la Co¬ 
munità internazionale e al tempo stes¬ 
so è alla ricerca di un capro espiato¬ 
rio da dare in pasto alla destra più 
oltranzista per il ventilato ritiro da 
Gaza. Spero davvero che Shimon Pe¬ 
res non cada in questa trappola. Israe¬ 
le ha bisogno di un'alternativa chiara, 
credibile, ad una destra che ha porta¬ 
to il Paese sull'orlo del baratro». A 
parlare è Yossi Beilin, già ministro 
della Giustizia israeliano, oggi leader 
del partito Yahad, la sinistra sionista. 
Sul pronunciamento della Corte in¬ 
ternazionale di giustizia dell'Aja, l'ar¬ 
tefice dell'«Accordo di Ginevra» è pe¬ 
rentorio: «Nella sua configurazione 
attuale la barriera rappresenta nel mi¬ 
gliore dei casi un eccesso di difesa. 
Sharon confonde volutamente un 
principio sacrosanto e incontestabile, 
cioè il diritto di Israele a difendersi 
dal terrorismo, con la sua applicazio¬ 
ne concreta. È questa applicazione 
che ha portato la Corte dell'Aja a giu¬ 
dicare illegale la barriera in quanto 
realizzata in una sua parte significati¬ 
va su territori occupati e su terre con¬ 
fiscate ai palestinesi. Invece di accusa- 

«Il premier non ha 
bisogno di un alleato 
ma di una copertura a 
sinistra per rabbonire la 
comunità 

intemazionale» ÉMÉ 
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re l'Aja di connivenza con i terroristi, 
Sharon farebbe bene a rivedere il trac¬ 
ciato del muro». 

Dopo l'attentato di Tel Aviv, il 
primo ministro Ariel Sharon 
ha tirato in ballo la Corte in¬ 
ternazionale di giustizia dell' 
Aja. 

«Si tratta di una dichiarazione 
propagandistica, strumentale. È inac¬ 
cettabile considerare tutti coloro che 
avanzano critiche su scelte compiute 
dalle autorità israeliane come dei ne¬ 
mici del popolo ebraico collusi con i 
terroristi palestinesi. Usando il me¬ 
tro di Sharon, sul banco degli impu¬ 
tati dovrebbero salire i leader politici 
di mezzo mondo, il Papa, il segreta- 

La decisione della corte interna¬ 
zionale dell'Aja occupa notevo¬ 
le spazio sui maggiori quotidia¬ 
ni israeliani. 

Su Haaretz l'analista Aluf 
Ben sostiene che la sentenza è 
un grande colpo per Israele: nel 
futuro prossimo il paese forse 
sfuggirà alle conseguenze delle 
decisioni dell'Onu in materia di 
politica nei territori, ma a lun¬ 
go termine la decisione definirà 
il comportamento dello Stato 
israeliano come un comporta¬ 
mento illegittimo che non ri¬ 
spetta le leggi internazionali. 
Quasi ogni presa di posizione 
israeliana è stata respinta: le co¬ 
lonie non sono legittime, la Ci¬ 
sgiordania non è «territorio in 
disputa» e anche il rappresen¬ 
tante americano che era contra¬ 
rio al verdetto, aggiunge Aluf 
Ben, si trova d'accordo con i 


rio generale dell’Onu... Proseguen¬ 
do su questa strada, Israele approfon¬ 
dirà il suo isolamento internaziona¬ 
le. D'altro canto, per i falchi della 
destra, interni allo stesso partito del 
premier, pericolosi estremisti collusi 
con Hamas sono anche i giudici del¬ 
la Corte suprema israeliana pronun¬ 
ciatisi per una revisione del tracciato 
della barriera. Così come è concepi¬ 
ta, la barriera rende impossibile la 
vita dei palestinesi e finisce per ali¬ 
mentare frustrazione e odio nei Ter¬ 
ritori, sentimenti su cui fanno leva i 
gruppi estremisti palestinesi per in¬ 
grossare le proprie fila e praticare la 
lotta armata». 

Non può negare però che il 


giudizi dei colleghi. 

Gli amici di Israele presso la 
comunità internazionale posso¬ 
no far leva sul fatto che i giudici 
dell'Aja hanno ignorato la ragio¬ 
ne della costruzione del muro, 
cioè il terrorismo palestinese, 
ma ciò non basta e il progetto 
principale del governo Sharon - 
il muro - è diventato per Israele 
un peso preoccupante. 

Israele dovrà cercare di con¬ 
vincere gli europei alle Nazioni 
Unite a non adottare la posizio¬ 
ne palestinese e a non accettare 
tutte le conclusioni della corte 
internazionale. 

L'unica vera risposta, con¬ 


muro abbia rappresentato un 
argine agli attacchi terroristi¬ 
ci. 

«Ma lo sarebbe stato anche se 
fosse stato realizzato sui confini del 
1967. La sua estensione non è detta¬ 
ta da ragioni di sicurezza ma da fina¬ 
lità politiche...». 

Quali sarebbero queste finali¬ 
tà? 

«Inglobare nei nuovi confini di 
Israele, decisi unilateralmente, quel¬ 
la parte della Cisgiordania sulla qua¬ 
le sorgono la quasi totalità degli inse¬ 
diamenti. Rivedere il tracciato della 
barriera significa inevitabilmente 
mettere in discussione il disegno del 
Grande Israele perseguito dalla de- 


Il verdetto dei giudici 
un colpo per Israele 

elude il giornalista basandosi su 
fonti attendibili a Gerusa¬ 
lemme, è il ritiro dalla Striscia 
di Gaza e dal nord della Sama¬ 
ria. Solo così il paese potrà per¬ 
suadere europei e americani 
che la sua politica attuale non è 
di annessione e occupazione 
dei territori palestinesi. 

La giornalista Yael Mishali 
esamina su Yedioth Ahronoth i 
rapporti fra i rabbini delle colo- 


stra. A ciò va aggiunto che Sharon e 
la destra oltranzista hanno assolutiz- 
zato la logica del "Muro", come se il 
terrorismo e la violenza potessero es¬ 
sere debellati solo con misure coerci¬ 
tive e con la forza delle armi». 

Qual è l'alternativa? 

«L'alternativa è un intreccio tra 
un lavoro di intelligence e la ripresa 
di iniziativa politica. L’alternativa è 
nel rilancio del dialogo che ridia spe¬ 
ranza al popolo palestinese e isoli 
così le frange estreme, quelle che 
condividono con i falchi israeliani il 
linguaggio della forza e il rigetto di 
ogni compromesso. L'alternativa è 
quella delineata dalle intese di Gine¬ 
vra: prospettare ai due popoli una 


nie e il piano di ritiro dalla stri¬ 
scia di Gaza. Nelle ultime setti¬ 
mane si nota sui mass media 
israeliani un coro di rabbini che 
si autodefiniscono «moderati». 

Il fenomeno è nato dopo 
che il capo dello Shin Beth ha 
sostenuto che nella destra estre¬ 
ma ci sono persone capaci di 
assassinare di nuovo un primo 
ministro israeliano e che certe 
decisioni rabbiniche portano a 
compiere questo tipo di crimi¬ 
ni. 

I rabbini moderati non sono 
diversi da quelli radicali, ma af¬ 
fermano che non si devono in¬ 
terpretare certi passi delle loro 


pace possibile. L'Accordo di Ginevra 
ha dimostrato che esistono tra i pale¬ 
stinesi interlocutori disponibili alla 
ricerca di un compromesso. Una re¬ 
altà negata da Sharon e dalla destra». 
Nell’ Accordo di Ginevra si fa 
riferimento al «muro». 

«Ma nel quadro di misure di si¬ 
curezza ipotizzabili dopo la defini¬ 
zione consensuale dei nuovi confini 
fra Israele e lo Stato palestinese. Mi 
pare una differenza sostanziale». 

Lei fa riferimento a un gover¬ 
no di destra. Ma oggi in Israe¬ 
le si torna a parlare di un pos¬ 
sibile, per molti anahsti proba¬ 
bile, governo Sharon-Peres. 
Cosa ne pensa? 

lezioni come un invito a com¬ 
mettere azioni tipo quella dell' 
assassino di Rabin. 

Nelle loro prese di posizione 
religiose sostengono che chi si 
ritira dalla striscia di Gaza o dal¬ 
la Cisgiordania commette un 
peccato mortale. Essi difendo¬ 
no i loro contenuti religiosi del¬ 
le loro lezioni come un eserci¬ 
zio intellettuale e chi non li in¬ 
terpreta così non è un vero «sag¬ 
gio». Questi rabbini moderati, 
nota la giornalista, capiscono 
che servono relazioni pubbliche 
nel dibattito acceso dentro la so¬ 
cietà israeliana e preparano 
l'opinione pubblica a notare 
che non tutti gli estremisti sono 
fatti della stessa pasta. 

Se avverrà un altro assassi¬ 
nio, loro potranno dire «noi 
non c'entriamo». 

Alon Altaras 


«Sono decisamente contrario e 
spero, per Israele e per la sinistra, 
che Shimon Peres non cada nella 
trappola ordita da Sharon, il quale 
non ha bisogno di un alleato ma di 
un capro espiatorio, verso la destra 
estrema, e di una copertura del suo 
unilateralismo forzato agli occhi del¬ 
la Comunità internazionale». 

Resta il fatto che alla base di 
un ipotetico governo di unità 
nazionale vi sarebbe l'attuazio¬ 
ne del piano di disimpegno da 
Gaza. 

«Ma questo sostegno i laburisti 
possono offrirlo anche restando all' 
opposizione. Un accordo di governo 
presuppone invece una concordan¬ 
za su una strategia negoziale che non 
può ridursi al ritiro da Gaza; un riti¬ 
ro peraltro rinviato nel tempo e non 
concordato neanche nella sua fase di 
attuazione con la dirigenza palestine¬ 
se». 

Cosa consiglia al suo ex com¬ 
pagno di partito Shimon Pe¬ 
res? 

«Di far tesoro degli errori passati 
e di non prestarsi all'abbraccio mor¬ 
tale di Ariel Sharon». u.d.g. 

«La Corte dell’Aja 
ha giudicato illegale 
il Muro perché 
realizzato in gran parte 
su territori 
occupati» 


Stampa Israeliana 
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Gabriel Bertinetto 


S’offusca l’astro di Junichiro 
Koizumi, la cui luce brillava appa¬ 
rentemente inestinguibile nel fir¬ 
mamento politico giapponese. 
Nelle elezioni per il rinnovo di 
mezzo Senato, il partito del pre¬ 
mier ha subito una cocente scon¬ 
fìtta. Non tale da pregiudicare la 
maggioranza che la coalizione go¬ 
vernativa detiene alla Camera alta, 
ma sufficiente a creare nel paese la 
sensazione che sia finita un’era. 
L’era della popolarità travolgente 
che Koizumi si era conquistato 
per il suo modo anticonformista 
di presentarsi in pubblico, ma so¬ 
prattutto per il coraggio con cui 
aveva posto al centro dell’attenzio¬ 
ne nazionale i punti dolenti del 
sistema economico ed istituziona¬ 
le del paese. Problemi come lo stra¬ 
potere burocratico, l’esagerato in¬ 
debitamento statale, la spesa pub¬ 
blica fuori controllo, intorno ai 
quali i suoi predecessori avevano 
tergiversato, mentre lui li ha af¬ 
frontati di petto. Anche se le solu¬ 
zioni proposte o attuate non sono 
poi risultate alla prova dei fatti il 


Nelle elezioni per il rinnovo di metà Senato la coalizione governativa perde voti anche se mantiene la maggioranza 

Iraq e pensioni, i giapponesi puniscono Koizumi 


toccasana in cui molti concittadi¬ 
ni avevano creduto. 

I primi dati attribuiscono al 
Partito liberaldemocratico (Ldp) 
del primo ministro 48 dei 121 seg¬ 
gi che erano in palio. Meno di 
quanti ne ha conquistati la princi¬ 
pale forza d’opposizione, il Partito 
democratico (Dp) di Katsuya Oka- 
da, una figura rigida, riservata, au¬ 
stera. Caratterialmente l’esatto 
contrario del vulcanico Koizumi, 
ciarliero, capelluto, «viveur». Il 
Dp ne avrebbe ottenuti 52, che 
aggiungendosi a quelli che non 
erano oggetto di rinnovo nelle ele¬ 
zioni di ieri, porterebbero a 83 la 
consistenza del suo gruppo parla¬ 
mentare alla Camera alta. 

Grazie al buon risultato del Ro¬ 
mei, il partito buddhista alleato 
dell’Ldp, la coalizione governativa 
conserva in Senato una discreta 
maggioranza: circa 135 su un tota- 
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I primo ministro giapponese Koizumi, durante un comizio elettorale 


le di 242. E questo, unito al fatto 
che alla Camera bassa la distanza 
fra i due schieramenti è ancora 
più netta, ha consentito già ieri 
sera a Koizumi di annunciare che 
non c’era alcun motivo per cui do¬ 
vesse dimettersi. Chi potrebbe su¬ 
bire le conseguenze di un risultato 
insoddisfacente è invece il segreta¬ 
rio generale dell’Ldp, Shinzo Abe. 
Senza dirlo apertamente, ha lascia¬ 
to capire che lui sì, potrebbe rinun¬ 
ciare alla carica. Un buon risultato 
personale ha ottenuto invece il mi¬ 
nistro dell’economia, Heizo Take- 
naka, un docente universitario 
che per la prima volta era candida¬ 
to ad un seggio parlamentare. La 
sua elezione viene interpretata co¬ 
me un segnale di sostegno alla ri¬ 
forme da lui portate avanti. La 
questione è piuttosto controversa, 
considerato che una in particola¬ 
re, quella delle pensioni, è assoluta- 


mente impopolare nel paese. 

Ma oltre all’economia, l’altro 
terreno su cui si è logorato il rap¬ 
porto di fiducia fra Koizumi ed il 
paese, è la partecipazione giappo¬ 
nese all’occupazione militare del¬ 
l’Iraq. Una scelta contestata dalla 
gran parte dei concittadini. Com¬ 
mentando l’esito del voto, il pre¬ 
mier ha indicato la causa dell’arre¬ 
tramento del suo partito in «una 
carenza di spiegazioni» proprio 
sui due temi caldi della campagna 
elettorale, le pensioni e l'Iraq ap¬ 
punto. 

Nell’insieme il rinnovo di me¬ 
tà dei seggi senatoriali ha rappre¬ 
sentato un’altra tappa sulla strada 
di quel bipolarismo che si profila 
sempre più chiaramente all’oriz¬ 
zonte della vita politica nipponica, 
incentrato intorno al ruolo preva¬ 
lente dei due maggiori partiti, il 
liberaldemocatici e il democrati¬ 
co, rispettivamente di centrode¬ 
stra e centrosinistra. Dei partiti mi¬ 
nori, l’unico che abbia registrato 
un risultato positivo ieri è il Ro¬ 
mei, mentre i comunisti hanno 
conservato solo 3 dei 15 seggi che 
detenevano, e i socialdemocratici 
si sono fermati a due. 


Aids, l’Onu landa l’aflarme per l’Asia 

Via alla conferenza mondiale a Bangkok: rompiamo il muro del silenzio 



La cerimonia di apertura della conferenza sull’Aids di Bangkok 


Afghanistan 

A Herat esplode una bomba 
Uccise 4 donne e un bambino 


HERAT L'aumento delle violenze in Afghanistan segna di giorno in giorno il 
clima preelettorale del Paese che in ottobre sarà chiamato alle urne per le 
presidenziali, e lavvio della campagna di smobilitazione delle milizie irrego¬ 
lari. Un'esplosione ieri nella città orientale di Herat, vicino al confine con 
l'Iran, ha ucciso cinque persone, quattro donne e un bambino, e ne ha 
ferite più di trenta. La bomba era stata piazzata in un cestino dei rifiuti nel 
quartiere di Charsu, accanto a un commissariato dove si stavano preparan¬ 
do le operazioni per la consegna di armi da parte di miliziani antigovernati¬ 
vi. Vicino allo stabile c'è un grande mercato e l'esplosione è avvenuta verso 
le 09.30 quando il luogo era già affollatissimo. Intanto a cinque km di 
distanza stava iniziando la cerimonia per la smobilitazione di tutte le 
milizie irregolari della provincia. Il capo della polizia della città ha detto che 
con ogni probabilità l'azione è opera di talebani. Immediata anche la 
reazione delle Nazioni Unite che sull'onda delle scene di sangue e di paura 
di ieri ha insistito sulla necessità di aumentare il contingente internazionale 
nel paese proprio per assicurare lo svolgimento delle elezioni presidenziali 
il 9 ottobre prossimo, e quelle politiche nella primavera del 2005. «È ora di 
mandare truppe adesso, non nei prossimi quattro mesi», ha sollecitato il 
rappresentante speciale dell'Onu in Afghanistan, Jean Arnault. Fonti dell' 
ospedale della città hanno detto che tra i 34 feriti alcuni versano in gravi 
condizioni e perciò il numero dei morti potrebbe aumentare. Tutte le 
vittime sono civili. Herat, città molto ricca dell'Afghanistan, è sotto il 
controllo del signore della guerra Ismael Khan. Per Ghulam Mohammad 
Masoan, portavoce di Khan, l'attentato è opera di «coloro che non voglio¬ 
no un'Herat stabile», ha detto riferendosi apparentemente ai rivali del 
potente governatore della provincia. Dopo mesi di relativa tranquillità, nel 
marzo scorso la provincia ha conosciuto momenti di grande tensione, fino 
a scontri e combattimenti tra forze leali al governo e la milizia di Khan. Il 
figlio di costui, il ministro dell'aeronautica Mirvwais Sadiq, è stato ucciso 
in combattimento. E le truppe inviate in primavera dal governo centrale 
del presidente Hamid Karzai per riportare la calma sono state mandate 
indietro proprio dai vertici militari fedeli a Khan. 


Cinzia Zambrano 


«Abbiamo bisogno di leader che dimo¬ 
strino che parlare di Aids è un punto 
di onore, non di vergogna. Non biso¬ 
gna più mettere la testa sotto la sab¬ 
bia, o nascondersi dietro il velo del¬ 
l’apatia». Soprattutto in Asia, dove il 
virus dell’Hiv «si sta diffondendo a 
ritmo allarmante». Suona come una 
sorta di apprezzamento per la «presa 
di coscienza» della Cina davanti all’epi¬ 
demia del secolo, l’appello alla mobili¬ 
tazione lanciato ieri da Kofi Annan 
all’apertura a Bangkok della conferen¬ 
za mondiale sull’Aids, un male che 
dall’inizio degli anni c 80 ad oggi ha 
fatto 20 milioni di morti nel mondo. 
E che solo alla vigilia del summit è 
stato riconosciuto per la prima volta 
da Pechino come «un problema che 
riguarda tutto il Paese». 

Davanti alla platea dei circa 1 Smi¬ 
la delegati di 160 Paesi, il segretario 
generale delle Nazioni Unite ha esorta¬ 
to i leader dei Paesi del Terzo mondo 
a non abbassare la guardia o peggio 
ancora a non voltarsi dall’altra parte, 
-come ha fatto appunto per anni la 
Cina- di fronte ad una minaccia gravis¬ 
sima, che rischia di avere serie riper¬ 
cussione sull’economia del sud 
est-asiatico. «L’Asia è a un bivio, dal 
modo in cui affronterete questa sfida 
dipenderà il futuro della regione», è 
stato il monito di Annan. L’Unaids, 
l’agenzia Onu che monitora l’espan¬ 
dersi della pandemia, calcola che dei 
38 sieropositivi sparsi per il mondo, 
almeno 7,5 milioni vivono nel conti¬ 
nente asiatico. Non solo. I dati, che 
non si basano su statistiche reali visto 
le difficoltà a raccogliere informazioni 
in merito- riferiscono che ogni nuova 
infezione su quattro colpisce una per¬ 
sone che vive in Asia. Le cifre generali 
dell’epidemia parlano di 38 milioni di 
persone infette, di cui 17 milioni don¬ 
ne, e 2,1 milioni bambini al di sotto 
dei 15 anni. Quasi tre milioni le vitti¬ 
me del 2003; 2,4 milioni adulti e 
490mila bambini. 

Nella classifica dei Paesi più a ri¬ 
schio in Asia, la Cina ha la maglia 
nera. Qui si registrano almeno un mi¬ 
lione di infetti. E le previsioni sono 
catastrofiche: secondo gli esperti se 
non saranno prese subito delle misure 
drastiche contro l’epidemia, entro il 


2010 potrebbero esserci circa 10 milio¬ 
ni di persone colpite. In India i siero- 
positivi sono almeno 4 milioni, stan¬ 
do a dati raccolti nel 2002. «Ecco per¬ 
ché -ha osservato Annan- è opportu¬ 
no tenere la conferenza qui, non c’è 
tempo da perdere se vogliamo interve¬ 
nire prima che l’epidemia vada fuori 
controllo». 

Tra le priorità elencate dal segreta¬ 
rio generale dell’Onu per tamponare 
una diffusione che a lungo andare po¬ 
trebbe minare il sistema economico di 
un’intero continente, oltre ad «adegua¬ 


te risorse attinti dai bilanci nazionali», 
una maggiore informazione che porti 
l’Aids dal cono d’ombra dove è finita, 
e «un accesso alle cure per tutti». Un 
impegno che deve quindi mobilitare 
«l’intero apparato statale, dai ministri 
delle Finanze ai governi locali, dai mi¬ 
nistri dell'Educazione a quelli della Di¬ 
fesa» e produrre «un’alleanza con 
ogni settore della società, come quello 
economico, della vita civile e delle per¬ 
sone che vivono con il virus Hiv». I 
modelli da seguire, la Thailandia e la 
Cambogia. Dove le politiche di pre¬ 


venzione messe in campo verso il 
mondo della prostituzione e dei tossi¬ 
codipendenti, promuovendo l’uso del 
condoni e di aghi puliti, sono riuscite 
a contenere la diffusione del virus. Tut¬ 
tavia, per Annan, «non stiamo facen¬ 
do abbastanza» e «non siamo riusciti a 
ridurre l'impatto deh'epidemia entro 
il 2005, come avevamo promesso». Le 
cose da fare dunque restano ancora 
molte: creare infrastrutture a sostegno 
della prevenzione e della cura; dare 
alle ragazze e alle donne gli strumenti 
per difendersi dal virus; favorire l’as¬ 


sunzione di responsabilità ad ogni li¬ 
vello. Una responsabilità che deve esse¬ 
re non solo delle autorità, ma anche di 
«padri, mariti, figli, zii, insegnati, me¬ 
dici, infermieri». 

Mentre, intanto, nell’affollatissi¬ 
ma arena gli esperti davano il via alla 
conferenza, fuori un migliaio di attivi¬ 
sti thailandesi e americani hanno pro¬ 
testato chiedendo maggiori contributi 
destinati alla lotta contro l’Aids. «Voi 
parlate e noi moriamo», è stato uno 
degli slogan più scanditi. «Accesso alle 
cure per tutti, azione uguale vita e 


scienza uguale morte, farmaci generi¬ 
ci, condom e aghi sicuri adesso», han¬ 
no gridato gli attivisti richiedendo i 10 
miliardi di dollari promessi al Fondo 
Globale. Una manifestazione colorata 
conclusasi con un sit-in di protesta 
davanti ah’entrata deha conferenza. 
Ad oggi con i farmaci generici il costo 
della terapia anti-Aids è ridotto a 138 
dollari per anno, ma solo 450mila per¬ 
sone infette nei paesi poveri vi hanno 
accesso, e 6 milioni di persone muoio¬ 
no perché non hanno questa opportu¬ 
nità. 


Strada: in Sudan 
presto due ospedali 
di Emergency 

AREZZO Emergency si mobilita per 
il Sudan. Ieri Gino Strada, fondato¬ 
re deWassociazione, ha fatto sapere 
che due nuove strutture nasceranno 
nel paese, «teatro di una guerra di¬ 
menticata». «Tra due giorni -ha 
detto Strada ad Arezzo, dove ha ri¬ 
cevuto dalla Provincia una targa 
per i 10 anni di attività di Emergen¬ 
cy- partirò per il Sudan, paese tea¬ 
tro di una guerra dimenticata, dove 
apriremo un ospedale ed anche un 
centro specialistico di cardiochirur¬ 
gia. Con questo vogliamo lanciare 
due messaggi forti: il primo è che 
non si curano le persone perché ne 
hanno bisogno, ma perché è un loro 
diritto. Il secondo è che la solidarie¬ 
tà e la non violenza sono il modo 
migliore per fare la guerra alla guer¬ 
ra ». «Oggi -ha aggiunto- dai popoli 
delVEuropa si sta alzando in manie¬ 
ra chiara ed inequivocabile il no 
alla guerra, ma molti governi van¬ 
no invece in tutt'altra direzione. 
Qualcuno ha detto che la guerra è 
una cosa troppo seria per farla fare 
ai militari, io dico che la pace è una 
cosa troppo seria per farla fare ai 
politici». In dieci anni di attività, 
Emergency ha curato oltre un milio¬ 
ne di persone in tutto il mondo, 
vittime della guerra ed è questo uno 
dei motivi per i quali il presidente 
della Provincia Vincenzo Ceccarelli 
ha consegnato a Gino Strada la tar¬ 
ga a nome dell'amministrazione. 

Il fondatore di Emergency, ad 
Arezzo in occasione del Festival 
Arezzo Wave che ha dedicato al so¬ 
stegno dell'associazione due serate, 
ha ripercorso la storia della sua atti¬ 
vità ed ha osservato che «lavorando 
in zone di guerra ci si rende conto 
che nei nostri ospedali vengono per¬ 
sone che non hanno niente a che 
fare con i conflitti; non militari, in¬ 
somma, ma civili, spesso donne e 
bambini. È da questo - ha concluso 
- che nasce il nostro no alla guerra 
ed il nostro rifiuto del concetto di 
guerra umanitaria o di azioni mili¬ 
tari che vengono presentate come 
missioni di pace». Ieri, intanto, è 
partito per il Sudan anche il mini¬ 
stro degli Esteri tedesco Joschka Fi¬ 
scher (Verdi) per una missione di 
due giorni con l'obiettivo di fare 
pressioni sulla dirigenza di Khar- 
toum, alfine di indurla a disarma¬ 
re le milizie arabe operanti nella 
provincia di Darfur e consentire 1'af¬ 
flusso degli aiuti umanitari. 


Bruno Ugolini intervista 
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11,00 Tennis, Baastad: finale SkySport2 
13,00 Studio sport Italial 


Basket, Siena e Pesaro nello stesso girone di Eurolega 

Sorteggiati i gruppi: la Fortitudo trova il Reai Madrid e la Benetton è con il Cska Mosca 



13,45 Golf, John Deere Classic SkySportl 

■ : 


16,35 Atletica, campionati italiani Rai3 

1 f \ 

è 

18,20 Sportsera Rai2 


.5 

19,00 Sport Time SkySportl 



19,35 Calcio mercato Rete4 


© 

20,00 Rai Sport Tre Rai3 

' 


20,30 Beach Rugby RaiSportSat 



22,15 Boxe, camp, italiani: finali RaiSportSat 




È stato effettuato ieri a Mosca il sorteggio per i tre gruppi della prima 
fase dell'Eurolega 2004-05, la Coppa dei campioni di basket, cui parteci¬ 
pano 24 squadre che si ridurranno a 16 per i 4 gironi della seconda e da 
cui usciranno i quarti di finale, quindi i Final Four. La Fortitudo Bologna è 
stata estratta nel gruppo A, Siena e Scavolini Pesaro (nella foto in un 
recente match di playoff) nel gruppo B, Benetton Treviso nel gruppo C. 
Gruppo A Fortitudo Bologna, Pilsen Istanbul (Tur), Estudiantes Ma¬ 
drid (Spa), Cibona Zagabria (Cro), Olympiakos Pireo (Gre), Partizan 
Belgrado (Ser-Mon), Prokom Sopot (Poi), Reai Madrid (Spa). 

Gruppo B Siena, Scavolini Pesaro, Zalgiris Kaunas (Ut), Maccabi Tel 
Aviv (Isr), Barcellona (Spa), Olimpia Lubiana (Sio), Aek Atene (Gre), 
Asvel Villeurbane (Fra). 

Gruppo C Benetton Treviso, Cska Mosca (Rus), Tau Vitoria (Spa), 
Pau-Orthez (Fra), Panathinaikos Atene (Gre), Ulker Istanbul (Tur), Uni- 
caja Malaga (Spa), Skyliners Francoforte (Ger). 



L'equipaggio di Trieste ha vinto 
l'11 a tappa del Giro dTtalia a vela: 
una regata di 15 miglia nelle acque 
di Mar Grande. Trieste ha preceduto 
gli equipaggi di Riva del Garda, Ca¬ 
gliari, Roma e Genova. La classifica 
generale vede al comando sempre 
l'imbarcazione di Roma con lo skip¬ 
per Mauro Pelaschier, che ha totaliz¬ 
zato fino ad oggi 130,88 punti. Il 
secondo posto è occupato da Milaz¬ 
zo con 113 punti, tallonato da Riva 
del Garda con 112,13 punti; al quar¬ 
to posto c'è Cagliari con 104,50 
punti e al quinto Genova con 99. 



Lodovico Basalù 


SILVERSTONE Finalmente un duello 
vero che impensierisce il “mostro”. 
Ce stato, ma solo in parte. Perché il 
timido, scorbutico - e ora anche ric¬ 
co - Kimi Raikkonen ce l'ha messa 
tutta per impedire a Michael Schu¬ 
macher di involarsi verso la decima 
vittoria del 2004 (su 11 gran premi) 
che in pratica già equivale al setti¬ 
mo titolo mondiale, il quinto con le 
rosse di Maranello. Solo la matema¬ 
tica impedisce di consacrare il tede¬ 
sco ancora davanti a tutti. E i due 
secondi di vantaggio con cui ha ta¬ 
gliato il traguardo davanti al pilota 
di una McLaren-Mercedes rinata, 
la dicono lunga sullo sforzo della 
casa anglotedesca per evitare l'umi- 
liazione: sia sul piano sportivo, sia 
su quello commerciale. Ora Schu¬ 
macher, che coglie il successo nume¬ 
ro 80 della car- 
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riera (il secon¬ 
do, Alain Prost, 
è a quota 51), 
ha 26 punti di 
vantaggio sul fi¬ 
do compagno 
Rubens Barri¬ 
chello - ieri ter¬ 
zo, Punico anda¬ 
to a punti in tut¬ 
te le gare - e ben 
47 su Jenson 
Button, quarto 
classificato con 
la Bar-Honda. 

Quinto Juan Pa- 
blo Montoya. Il 
pilota colombia¬ 
no, il “nemico” 
per eccellenza di 
Schumi, da ieri 
è matematica- 
mente certo di 
non poter rag¬ 
giungere il tede¬ 
sco, neppure se 
vincesse tutti e 7 
i gp rimasti. 

Il minimo 
distacco finale 
di Schumi su 
Raikkonen (po¬ 
co più di 2”) è 
dovuto all'in¬ 
gresso della sa- 
fety-car, per un 
drammatico in¬ 
cidente - fortu¬ 
natamente sen¬ 
za conseguenze 
- occorso alla Re¬ 
nault di Jarno 
Trulli. La strate¬ 
gia del tedesco 
stavolta prevede¬ 
va due pit stop, 
contro i tre de¬ 
gli avversari. Una settimana fa, in 
Francia, aveva trionfato con ben 
quattro soste ai box, contro le tre - 
standard - di tutti gli altri. Come 
dire che lui può permettersi tutto, a 
differenza del compagno di squa¬ 
dra: a cui va comunque l'onore del¬ 
la terza piazza. «Ho deciso per l'az¬ 
zardo dei due pit stop - le parole di 
Schumacher - ma sono comunque 
sorpreso. Non pensavo, infatti, di 
riuscire a balzare in testa alla corsa 
dopo la prima sosta, quando 
Raikkonen menava ancora la danza 
davanti a tutti dopo una partenza 
incredibile. Dopo l'ingresso della Sa- 
fety Car ho temuto il peggio, ma la 
mia Ferrari è stata semplicemente 
fenomenale negli ultimi venti giri 
della gara. Anche se la McLa¬ 
ren-Mercedes era velocissima nel 
tratto misto del circuito». 

La tesi sulla competitività delle 
“frecce d'argento” è confermata da 
Norbert Haug, responsabile sulle pi¬ 
ste della casa di Stoccarda: «Non 


Vale cento punti 
la decima perla 
di Schumacher 


In alto i soccorsi 
a Jarno Trulli 
subito dopo 
l’incidente 
A sinistra Michael 
Schumacher 
esulta sul podio 
di Silverstone 
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abbiamo mai avuto bisogno di di¬ 
mostrare nulla. Comunque quel 
che emerge dopo Silverstone è che 
noi, con una macchina appena mes¬ 
sa in pista, abbiamo seriamente im¬ 
pensierito la Ferrari. Che non ha 
fatto più il vuoto. La nostra curva 
ascendente è iniziata». 

Sarà Raikkonen la nuova insi¬ 
dia per vivacizzare gli ultimi 7 gran 
premi di una stagione altrimenti no¬ 
iosissima? Poco possiamo apsettar- 
ci da Barrichello... «È stato molto 
difficile - ha dichiarato il brasiliano 
- seguire e tentare di superare la 
McLaren di Raikkonen, visto che le 
gomme Michelin andavano in tem¬ 
peratura prima delle mie Bridgesto- 
ne. In più, dopo il primo dei miei 
tre pit stop , la mia Ferrari non an¬ 
dava affatto bene». Chiude Jean To- 
dt: «Stiamo vivendo un momento 
unico nella storia delle corse. La 
McLaren-Mercedes? Ha potenziali 
enormi. Ma la Ferrari continua, ca¬ 
parbiamente, a stare davanti... ». 


paura per Trulli 

Schianto tremendo 
senza conseguenze 


A ncora un brivido per il mondo della 
FI, dopo la paura passata da Ralf 
Schumacher al Gp degli Stati Uniti. 
Stavolta è la Renault di Jarno Trulli a disin¬ 
tegrarsi contro le protezioni laterali, nella 
veloce curva che segue il rettilineo dei box. 
La monoposto francese scarta, a pochi giri 
dalla fine, sulla destra, senza che il pilota 
possa fare nulla. Il botto è drammatico. 
Della Renault R24 non rimane nulla, do¬ 
po una lunga serie di ribaltamenti. Trulli 
alza il braccio per indicare che è cosciente 
e che va tutto bene. Ma il commissario lo 
trascina fuori dalla macchina e lui si regge 


a stento sulle gambe. D'obbligo una visita 
di controllo. Che esclude danni gravi. Subi¬ 
to Trulli rassicura i presenti: «Ho avuto un 
cedimento sulla parte posteriore sinistra 
della mia Renault. Penso una gomma o 
una sospensione. Ho picchiato duro a ol¬ 
tre 250 km/h. Ora vedremo con i tecnici 
della squadra cosa è successo esattamen¬ 
te». 

Flavio Briatore ha vissuto l'incidente 
dalla sua postazione ai box. E subito ester¬ 
na: «Immagini drammatiche. Sono però 
rimasto favorevolmente impressionato 
dal livello di sicurezza raggiunto dalle mo¬ 
noposto. Anche se devo dire che oggi si va 
troppo forte. Ormai “bruciamo” circa tre 
secondi al giro per stagione. E se continua 
così le prestazioni diventeranno insoppor¬ 
tabili per i piloti. Giusto proporre dei mo¬ 
tori di 2.4 litri di cilindrata, come è stato 
ventilato anche da Max Mosley. Ma senza 
esagerare troppo in basso». lo. ba. 


la nuova McLaren 


Dennis-Raikkonen 
«Siamo ritornati» 


I l mondo della FI spera nel ritorno di 
Mika Hakkinen, Ron Dennis, titolare 
della McLaren, giura su un 
“ripensamento” del finlandese. Che ha 
ricevuto una offerta dal team BMW-Wil¬ 
liams. Però le “frecce d'argento”, anche 
senza aggrapparsi alle glorie del passato, 
sono ancora sugli scudi. Kimi Raikkonen 
sempre in lotta per la vittoria, David 
Coulthard, comunque, al traguardo, sep¬ 
pur settimo dietro all'ottimo Fisichella, 
sesto con la Sauber motorizzata Ferrari. 
La MP419B, la monoposto progettata da 
Adrian Newey, sembra in grado di rende¬ 


re dura la vita alle rosse di Maranello. 
Dice Kimi Raikkonen: «La partenza l'ave¬ 
te vista tutti. Sono schizzato al comando 
come un missile. E non ero quello con il 
più basso carico di benzina, la Ferrari di 
Barrichello era più “leggera” visto che si è 
fermata per il primo pit stop ben due giri 
prima di me. Purtroppo proprio dopo la 
prima sosta sono stato ostacolato dalle 
due Minardi perdendo tantissimo tem¬ 
po. Ma quel che conta è che abbiamo 
disputato una gara da protagonisti. Non 
possiamo che migliorare». E, se lo dice 
quello che è considerato il pilota più velo¬ 
ce (assieme a Schumi e Alonso), c'è da 
crederci. 

Tesi confermata da Ron Dennis, stori¬ 
co boss della McLaren e da sempre anti- 
ferratista per eccellenza: «Non abbiamo 
mai mollato la presa. Indubbiamente so¬ 
no stati troppo lunghi i momenti difficili 
che abbiamo attraversato». lo. ba. 
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COPPA AMERICA 

L’Argentina battuta dal Messico 
Uruguay primo nel gruppo B 

Sconfitta a sorpresa per l'Argentina, 
superata 1-0 dal Messico. L’incontro è 
valido per il 2” turno del girone B della 
Coppa America. Il gol della vittoria è 
stato realizzato al 9’ da Ramon 
Morales (nella foto) su calcio di 
punizione. Nell'altra partita l'Uruguay 
ha battuto l'Ecuador 2-1 grazie ad i gol 
di Forlan (61') e Carlos Bueno (79'); 
per l'Ecuador aveva pareggiato 
Franklin Salas al 73'. Classifica: 

Uruguay e Messico 4 punti, Argentina 
3, Ecuador 0. 



FRANCIA 

Oggi si decide per il nuovo et 
tra Domenech, Tigana e Blanc 

Oggi la nazionale di calcio francese avrà 
il commissario tecnico che sostituirà il 
dimissionario Jacques Santini, passato 
ad allenare il Tottenham in Inghilterra. 
Sarà il presidente della Federcalcio 
transalpina a rivelarne l'identità anche se 
la rosa è ormai ristretta a tre nomi. Il 
favorito sembra essere il 52enne 
Raymond Domenech, ma in lizza ci sono 
ancora il campione d'Europa 1984, Jean 
Tigana (49 anni) e il campione del 
Mondo (1998) e d'Europa (2000) Laurent 
Blanc (39 anni). 


INGHILTERRA 

Rooney visto da Maradona 
«È un grande campione» 

«Wayne Rooney ha il talento per 
diventare un grandissimo giocatore». 
Questa la convinzione di Diego Armando 
Maradona. «Ho visto alcune sue partite 
in televisione - ha detto l’ex campione 
argentino al “The Mirrar” - e si vede come 
i difensori siano assolutamente 
spaventati da lui. Mi piace il fatto che 
giochi senza paura e con grande 
personalità. È raro per un calciatore così 
giovane». Maradona ha anche ammesso 
che rivede in Rooney alcune delle sue 
caratteristiche. 


I ALLEANZE 

Irlanda e Scozia si candidano 
per ospitare gli Europei 2012 

L'Irlanda è pronta a considerare la 
possibilità di ri-affiancare la Scozia per 
ospitare gli Europei del 2012. Il direttore 
generale della Federcalcio irlandese, 
Fran Rooney, vorrebbe riproporre la 
candidatura insieme agli scozzesi, 
nonostante la precedente bocciatura dei 
due paesi per il torneo continentale del 
2008 da parte dall'Uefa, a favore del 
connubio Austria-Svizzera. «Stiamo 
studiando la possibilità di ospitare il 
torneo», questa le parole del 
responsabile della Federcalcio. 


Iscrizioni: il giorno del giudizio 

La Covisoc esamina tutti i bilanci dei club. In A rischiano Lazio, Roma e Parma 



Francesco Luti 


ROMA In pochissimi se ne stanno al 
mare, coscienza a posto e telefoni¬ 
no a portata di calciomercato. Altri 
sono restati in città, pronti a dichia¬ 
rare alla stampa tutto il loro sdegno 
per una bocciatura di cui in realtà 
sapevano già da tempo. Molti han¬ 
no già fatto le valigie, in fuga dalle 
proprie responsabilità e dall’ira di 
tifosi “scippati” delle proprie dome¬ 
niche a bordo campo. 

Il circoletto rosso sulla data del 
12 luglio, l’hanno messo però tutti i 
presidenti di di A, B e C, perché 
oggi è il “giorno del giudizio”. La 
Covisoc, l’organo di vigilanza sui 
bilanci delle società calcistiche pren¬ 
derà in esame da questa sera i docu¬ 
menti per l’iscrizione ai campiona¬ 
ti: i 132 club professionistici devo¬ 
no dimostrare di aver pagato tutti 
gli stipendi dei calciatori (fino allo 
scorso 30 gennaio), di non aver de¬ 
biti con altre società, e di essere in 
regola con il pagamento dell’Irpef. 
Un esame tutt’altro che agevole da 
superare che non fa troppe distin¬ 
zioni geografiche né gerarchiche, se 
è vero che situazioni a rischio si 
segnalano dalla massima serie alla 
C/2. 

SERIE A Ostentano tranquillità in 
molti ma restano a rischio almeno 
tre iscrizioni. Peggio di tutti sta la 
Lazio. A tutt’oggi il club romano si 
trova nella situazione dell’articolo 
2447 del codice civile che scatta 
quando il capitale sociale scende sot¬ 
to il minimo legale (103 mila euro). 
A meno di una immissione di dena¬ 
ro fresco nelle prossime ore (con¬ 
tanti o conversione di crediti in 
azioni) il club del presidente Longo 
verrebbe a non rispettare uno dei 
parametri fissati dalla Figc. Il mini¬ 
mo necessario si attesterebbe attor¬ 
no ai 5 milioni di euro e, dopo la 
rottura delle trattative con Lotito, 
Capitalia, che ha di fatto nelle mani 
il destino del club, sta cercando di 
convincere imprenditori amici a 
partecipare alla laboriosa operazio¬ 
ne di salvataggio. Sull’altra riva del 
Tevere la ricapitalizzazione non de¬ 
colla. La Roma ritiene però di esse¬ 
re in regola con i parametri relativi 
all’iscrizione. Restano da versare 
(entro il 20 luglio) i 26 milioni di 
condono fiscale per i mancati versa¬ 
menti all’erario relativi alle stagioni 
2002 e 2003. Una prima rata di una 
rateizzazione onerosa che rischia di 
incidere pesantemente sulle casse 
del club, specie nel caso di una man¬ 
cata ricapitalizzazione. Da verifica- 
re in fine il giudizio della Commis¬ 
sione federale di vigilanza sulle so¬ 
cietà di calcio in merito alla situazio¬ 
ne Parma. Il club commissariato do¬ 


Per i “bocciati” 
il 22 l’appello 
della Coavisoc 

Stringono sempre più i tempi per 
i club professionistici alle prese 
con le iscrizioni ai prossimi 
campionati. Dopo la 
presentazione alla Covisoc della 
documentazione necessaria 
(questa sera alle 19) i presidenti e 
gli amministratori dei 132 club 
di A, B eC avranno tempo fino 
al 22 luglio per un eventuale 
appello. LI 19 luglio la Covisoc 
comunicherà infatti quali club 
non sono stati ammessi e le 
ragioni di ritardi o parziali 
omissioni passeranno alVesame 
dalla Coavisoc. La commissione 
di appello, guidata dal giurista 
Alberto Santa Maria, darà il suo 
parere entro il 26 luglio passando 
la “patata bollente” al Consiglio 
Federale della Federcalcio che, il 
giorno successivo, prenderà la 
decisione definitiva (e 
inappellabile). 

Molti club si presenteranno già 
alV appuntamento di oggi con i 
conti in rosso. La speranza è 
quella di mettere una prima 
“pezza” alla situazione debitoria 
guadagnando una decina di 
giorni necessari a presentarsi 
alV appello con i bilanci in regola. 
È il caso della Lazio, ancora 
lontana dai parametri indicati 
dalla Federazione, e alle prese 
con fitte trattative che potrebbero 
portare Vazionista di 
maggioranza (Capitalia) a 
trovare in extremis nuovi partner 
finanziari. Per “ stimolare” 
l’istituto di credito a fare tutto il 
possibile per la salvezza del club i 
tifosi biancazzurri hanno 
annunciato per questa mattina 
un sit-in sotto la sede centrale 
dell’istituto guidato da Cesare 
Geronzi. f.lu. 


po il crack Parmalat, ha dato vita ad 
una nuova società che si iscrivereb¬ 
be alla serie A con 95 milioni di 
debiti (invece dei 309 accumulati 
precedentemente). Sulla procedura 
adottata non mancano le perplessi¬ 
tà, prima fra tutte quella di Luciano 
Gaucci, presidente del Perugia, che 
chiede la non iscrizione del club 
emiliano e il ripescaggio dei grifoni: 
gli uomini del professor Bisoni, pre¬ 
sidente Covisoc, comunicheranno 
entro il 19 luglio il loro punto di 
vista. 


SERIE B Nubi nerissime si addensa¬ 
no sul cielo di Napoli. I calciatori 
attendono otto mesi di stipendi ar¬ 
retrati e la Federcalcio ha respinto 
la proposta di affitto di ramo 
d’azienda di Luciano Gaucci, corso 
al capezzale del club. Gaucci va 
avanti e proprio questa mattina for¬ 
malizzerà il contratto di affitto, in 
attesa che il Tar del Lazio si pronun¬ 
ci in merito al suo ricorso d’urgen¬ 
za. Ma resta il debito con i calciato¬ 
ri. Spera di cavarsela in extremis la 
neo retrocessa Ancona. L’assemblea 


dei soci ha deliberato un aumento 
di capitale di 20 milioni di euro per 
evitare i guai in cui è incappata la 
Lazio (art. 2447 del codice civile). 
Da verificare se l’aumento sia stato 
sottoscritto o meno. 

SERIE C Già spacciate in C/2 
L’Aquila, Palmese, Brindisi e Iser- 
nia (fallimento). Lottano disperata- 
mente contro il tempo il Taranto 
che ha convocato a Roma 13 calcia¬ 
tori per farsi firmare le liberatorie 
riguardanti gli stipendi arretrati, il 
Paterno, appeso, per sanare la sua 


posizione debitoria, alle decisioni 
dell’imprenditore Di Grazia, e la Vi¬ 
terbese in netto ritardo con le fi¬ 
deiussioni necessarie a garantire 
l’iscrizione. Per tante città col fiato 
sospeso, una che ha regolarizzato la 
propria situazione (la Vis Pesaro) e 
un’altra, il Cosenza, nella paradossa¬ 
le situazione di non possedere un 
suo campionato di appartenenza. I 
calabresi presenteranno oggi la do¬ 
manda di iscrizione in C/l dopo la 
sentenza del Consiglio di Stato che 
ha ribadito la titolarità del club al¬ 


l’affiliazione alla Figc (che aveva 
escluso i rossoblu il 31 luglio 2003). 

La lista delle escluse in C potreb¬ 
be essere in realtà molto più lunga. 
Alcuni club hanno evitato di comu¬ 
nicare la propria posizione patrimo¬ 
niale già quando (il 30 maggio scor¬ 
so) la Federcalcio aveva chiesto un 
primo rendiconto della situazione 
finanziaria. Per tutti rimane la possi¬ 
bilità di un appello (il 22 luglio pros¬ 
simo) di fronte alla Coavisoc (la 
commissione di appello). In caso di 
una seconda bocciatura, la strada 


Mercato 

Davids ultimo 
colpo dell’Inter 

MILANO Mercoledì sera Roberto 
Mancini, ieri mattina Edgar Davi¬ 
ds. In quattro giorni l'Inter ha siste¬ 
mato due pedine fondamentali del 
suo scacchiere, ponendo fine a due 
interminabili telenovele estive di 
mercato. La firma con l'olandese 
(tre anni di contratto a 3,5 milioni 
di euro a stagione) è giunta poco 
prima che i nerazzurri partissero 
per il ritiro di Riscone di Brunico. 
Quando passò al Barcellona, a gen¬ 
naio, quello del pittbull più che un 
arrivederci sembrava un addio alla 
nostra serie A. La Signora, che per 
due estati si era rifiutata di cedere 
alle lusinghe della Roma, non riu¬ 
scendo a convincere il giocatore a 
rinnovare il contratto in scadenza 
nel giugno 2004, preferì spedirlo 
all'estero per non trovarselo di 
fronte in campionato, immaginan¬ 
do che in Catalogna l'olandese non 
sarebbe stato di passaggio, ritrovan¬ 
do i connazionali Rijkaard (in pan¬ 
china), Kluivert, Reiziger, Cocu e 
Overmars. La firma con l'Inter è 
arrivata dopo due mesi di incontri, 
rinvìi e giochi al rialzo. Ad un cer¬ 
to punto l'olandese sembrava ad 
un passo dalla firma con il Barcello¬ 
na, poi si è parlato di un clamoro¬ 
so ritorno alla Juve (complice la 
serrata corte di Fabio Capello), infi¬ 
ne dell'ipotesi Premier League, Tot¬ 
tenham o Chelsea. L'agente di Da¬ 
vids, l'avvocato olandese Robert 
Geerlings, però aveva firmato un 
precontratto con l'Inter a metà giu¬ 
gno, di qui la sicurezza manifestata 
sempre dai dirigenti di via Durini, 
che nei prossimi giorni dovrebbe¬ 
ro annunciare anche gli ingaggi di 
Cesar, Mihajlovic e Zè Maria. 

m.d.m. 


del fallimento aprirebbe le porte al 
“lodo Petrucci”: un escamotage 
pensato dal presidente del Coni per 
consentire ai club in bancarotta di 
ripartire (alleggeriti dei debiti) dalla 
categoria inferiore e mantenendo i 
titoli sportivi acquisiti. Un’ipotesi 
di cui oggi nessuno vuol sentire par¬ 
lare, ma che rischia di diventare real¬ 
tà almeno per una decina di società 
dalla A alla C. Il Brindisi s’è portato 
avanti: ieri è stato fondato il Brindi¬ 
si Club 1912. Dopo aver accarezza¬ 
to la C/l, giocherà in Eccellenza. 



li scacchi 


■ti AduJiviw t upeu: 


Campionato Under 16 Concluso 
venerdì scorso all'Hotel Club Brid¬ 
ge di San Nicola Arcella (Cosenza) 
il Campionato Italiano Under 16 
(categorie Under 10,12,14,16, ma¬ 
schile e femminile). Grande succes¬ 
so per il torneo: con ben 590 giova¬ 
ni scacchisti in gara è stato battuto 
ancora una volta il record di parte¬ 
cipazione. Ecco i primi 3 per catego¬ 
ria. "Under 10 Maschile": Nicolas 
Paltrinieri (Bolzano), Gianluca Lo- 
vreglio (Bari), Lorenzo Visentin (le¬ 
solo, Ve). "Under 10 Femminile": 
Marina Brunello (Bergamo), Lisa 
Belardinell (Gorizia), Elisa Chia- 
rion (Modena). "Under 12 Maschi¬ 
le": Axel Rombaldoni (Pesaro), 
Alessio Vaisecchi (Bergamo), Mar¬ 
co Fiducioso (Trapani). Under 12 
Femminile": Elena Costariol (Gori¬ 
zia), Roberta Messina (Salerno), Ila- 
ria Vocaturo Ilaria (Roma). Under 
14 Maschile": Daniyyl Dvirnyy 
(Treviso), Alessandro Bonafede 
(Treviso), Damiano Locci (Caglia¬ 


ri). "Under 14 Femminile": Rober¬ 
ta Brunello (Bergamo), Marianna 
Chierici (Reggio Emilia), Giulia To- 
nel (Trieste). "Under 16 Maschile": 
Denis Rombaldoni (Pesaro) Giu¬ 
seppe Lettieri (Salerno), Niccolò 
Ronchetti (Ravenna). Under 16 
Femminile": Maria De Rosa (Napo¬ 
li), Fiammetta Panella (Roma), Na- 
dya Lomakina (Caserta). I primi 
due classificati per ogni categoria 
parteciperanno di diritto ai Cam¬ 
pionati Giovanili Europei e Mon¬ 
diali in programma rispettivamen¬ 
te in Turchia (28 luglio - 7 agosto 
2004) e in Grecia (3 novembre - 14 
novembre 2004). 

Mondiale Fide Potrebbe con¬ 


cludersi già oggi pomeriggio a Tri¬ 
poli in Libia con la clamorosa vitto¬ 
ria dell'outsider Rustam Kasi- 
mdzhanov (25 anni, dell'Uzbeki¬ 
stan, ma residente da qualche anno 
in Germania; sposato, un figlio) ai 
danni del favoritissimo inglese Mi¬ 
chael Adams (32 anni) il campiona¬ 
to del mondo di scacchi della Fide. 
Se invece, dopo la sesta e ultima 
partita a tempi lunghi (40 mosse in 
2 ore più 30 secondi di abbuono 
per ogni mossa), il match dovesse 
concludersi sul 3 pari, allora doma¬ 
ni saranno giocate le partite di spa¬ 
reggio a tempi ridotti, prima "ra- 
pid" a 25 minuti, poi "lampo" a 5 
minuti. Il vincitore non potrà co- 
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munque godersi a lungo il titolo 
iridato, dato che è previsto che lo 
rimetta in palio in tempi brevi in 
una supersfida con Garry Kaspa- 
rov. 

La partita della settimana Dal 

Mondiale Fide di Tripoli, la vittoria 
di Adams nella terza partita della 
finale. Adams - Kasimdzhanov (Si¬ 
ciliana) l.e4 c5 2.Cf3 e6 3.d4 c:d4 
4.C:d4 a6 5.Cc3 b5 6.Ad3 Db6 
7.Cf3 Dc7 8.0-0 Ab7 9.Tel Ac5 
10.Dd2 Ae7 11.b3 Cf6 12.Ab2 d6 
13.a4 b4 14.Ca2 Cc6 15.Cd4 C:d4 
16.A:d4 a5 17.Tacl 0-0 18.c3 b:c3 
19.C:c3 Dd8 20.Cb5 e5 21.Tc7 e:d4 
22.T:b7 d5 23.Df4 Ab4 24.Tdl d:e4 
25.A:e4 C:e4 26.D:e4 Df6 27.Cc7 
Tad8 28.Cd5 Dd6 29.D:d4 De6 
30.g3 Td6 31.T:b4 a:b4 32.Ce7+ 
D:e7 33.D:d6 De2 34.Td4 h5 
35.D:b4 Df3 36.h4 Tc8 37.Dd2 Tc3 
38.Tf4 Dc6 39.Rh2 T:b3 40.Dd8+ 
Rh7 41.Ddl Tb7 42.D:h5+ Rg8 
43.Td4 Df6 44.Td2 Ta7 45.a5 g6 
46.Db5 Rh7 47.Db6 1-0. 


Partita Vivente Appuntamen¬ 
to da non perdere sabato sera, 17 
luglio, alle 21 circa. A Castelnuovo 
Bormida, grosso borgo ad una deci¬ 
na di chilometri da Alessandria, si 
svolge la ventesima (!) edizione del¬ 
la Partita Vivente, con personaggi 
in costume d'epoca, sfilata storica, 
etc. Per l'occasione allestito una 
stand gastronomico dove cenare. 
Organizza la Pro Loco. 

Calendario Open estivo alla 
Scacchistica Milanese (via Carlo 
Bazzi, 49; tei. 02-89512120) dal 15 
al 18 luglio; dal 17 al 25 torneo a 
Gioiosa Marea (Messina) tei. 
0941.301976; dal 19 al 25 luglio si 
gioca a Chiaravalle (Ancona) tei. 
338-8749047. Semilampo. Sabato 
17 luglio, nel pomeriggio: Roma, 
tei. 347-3333830; Varese, tei. 
02.22470385. Domenica 18: Dieci- 
mo di Lucca, tei. 347-9178285. Ag¬ 
giornamenti e dettagli sul sito www. 
italiascacchistica.com e www.feder- 
scacchi.it 
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TORNEO DI GSTAAD 

Federer trionfa nel torneo di casa 
Battuto in 4 set il russo Andreev 


Il numero uno del mondo, dopo aver 
vinto l’Australian Open a gennaio e 
Wimbledon la settimana scorsa, si è 
aggiudicato il settimo torneo della 
stagione. A Gstaad Federer ha 
superato in finale il russo Igor Andreev 
(n. 62), in quattro set, 6-2 6-3 5-7 6-3. 

E la prima vittoria sulla terra rossa di 
casa per il tennista svizzero, dopo che 
l’anno scorso era stato battuto in finale 
dal ceco Novak, eliminato quest’anno 
ai quarti dall’azzurro Potito Starace 
(poi sconfitto da Federer). 



OPEN DI SVEZIA 

Finale tutta argentina a Baastad 
Oggi Coria contro Zabaleta 

Dopo la finale al Roland Garros tra 
Gaudio e Coria (vinta dal primo), anche 
l’Open di Svezia a Baastad (dotato di 
375,750 dollari), vedrà due argentini 
contendersi la vittoria. Gaston Gaudio 
(numero 11 del mondo), e Mariano 
Zabaleta (numero 31 ), dopo un giorno e 
mezzo di rinvìi per la pioggia, 
disputeranno oggi la finale del torneo 
scandinavo. Gaudio in semifinale ha 
battuto lo svedese Robin Soderling 6-4, 
6-2 e Zabaleta si è sbarazzato 6-1,6-4 
del cileno Fernando Gonzales. 


I FEDERATION CUP 

L’Italia si arrende alle francesi 
Decisiva Amelie Mauresmo 

A Rimini l'Italia è stata eliminata dalla 
Francia nei quarti di finale della 
Federation Cup di tennis. Amelie 
Mauresmo, numero 3 del mondo, ha 
conquistato il punto per l'incolmabile 3-0, 
battendo Francesca Schiavone (numero 
17) in due set, col punteggio di 7-6 (7/2) 
6-2 in un'ora e 44 minuti. 

Ininfluenti sul risultato finale gli ultimi due 
match in programma conquistati 
dall’Italia: Farina b. Loit 6-3 2-6 6-2 e, nel 
doppio, Vinci-Garbin b. Pierce-Golovin 
6-0 6-4. 


I COPPA DAVIS 

Nel week-end Italia-Bulgaria 
Starace debutterà in azzurro 

Massimo Bertolini, Andreas Seppi, Potito 
Starace (neo semifinalista a Gstaad) e 
Filippo Volandri sono i giocatori 
convocati da Corrado Barazzutti in vista 
dell’incontro di Coppa Davis di serie C tra 
Italia e Bulgaria in programma a Teramo 
dal venerdì a domenica. L’incontro è 
valido per il secondo turno del Gruppo 2 
di Zona Euro-Africana. La squadra si è 
radunata ieri sera nella città abruzzese. 
Per la Bulgaria sono stati chiamati Todor 
Enev (n.269), llia Kushev (n.293), Ivaylo 
Traykov (n.308) e Yordan Kanev (n.338). 



Bettini ci prova, Hushovd ci riesce 

A Quimper vince il norvegese, ex maglia gialla. Oggi riposo, da domani le salite 



Anche le mucche osservano interessate il passaggio dei corridori del Tour 


Massimo Franchi 


QUIMPER Vince un norvegese, se¬ 
condo un lussemburghese con tre 
australiani nei primi undici. La glo¬ 
balizzazione si è alzata sui pedali a 
Quimper, sulle rive delTAtlantico 
bretone. L’ex maglia gialla Thor 
Husvovd (vincitore vichingo), 
Kim Kirchen (abitante del piccolo 
Stato centroeuropeo che diede i na¬ 
tali a Charly Gaul) e gli australiani 
Robbie McEwen, Staurt O’Grady e 
Alien Davis, però, non sono dei 
“cameadi”. I primi due indossano 
la maglia di campione nazionale e 
hanno palmares di tutto prestigio, 
gli “aussie” sono ormai europei 
d’azione specialisti in volate e non 
solo (vedi McEwen al Giro di que¬ 
st’anno). Certo è che non proven¬ 
gono da paesi dove è di moda infor¬ 
care la bici (Husvovd da piccolo si 
cimentava nello sport nordico per 
antonomasia, lo sci di fondo) e che 
a leggere le provenienze di ciclisti e 
sponsor si fa presto a fare in fretta 
il giro del mondo, Africa e Asia a 
parte (per quanto ancora?). 

La tappa che anticipa il giorno 
di riposo (trasferimento di 600 chi¬ 
lometri verso Limoges) è come da 
tradizione combattutissima con i 
corridori che non risparmiano 
energie contando sul recupero più 
lungo. Il percorso molto ondulato 
e l’arrivo in leggera salita fanno go¬ 
la a tutti passisti e ai velocisti con 
un minimo di fondo. Dopo vari 
scatti, va via una fuga a tre con 
Tosatto, il tedesco Scholz e il dane¬ 
se Piil. Quest’ultimo ha già stravin¬ 
to l’ex premio combattività, quello 
per cui diventò famoso “El Dia- 
blo” Chiappucci, collezionando 
più di 550 chilometri in fuga in 
sole 8 tappe, arrivando all’arrivo 
solo a Chartes dietro a O’Grady 
nella quinta tappa. Ripresi i tre a 
pochi chilometri dal traguardo, ha 
avuto inizio la bagarre. Sotto l’im¬ 
mancabile pioggia, sull’ennesimo 
strappetto ad un chilometro e mez¬ 
zo dallo striscione finale, partiva la 
maglia a pois di Bettini. Anche per 
lui l’arrivo pareva disegnato su mi¬ 
sura, ma il “grillo” aveva la sfortu¬ 
na di portarsi dietro McEwen, uno 
che in volata lo avrebbe sicuramen¬ 
te battuto. Il “buco” per arrivare 
all’arrivo Bettini l’avrebbe anche 
fatto, peccato che l’australiano 
(non si capisce per quale strana ra¬ 


Le classifiche 

Ordine d'arrivo dell’ottava tappa 
Lamballe-Quimper di 168 km 

1) T. Hushovd (Nor) 3h54’22” 

2) K. Kirchen (Lux) . 

. st 

3) E. Zabel (Ger) . 

. st 

4) R. McEwen (Aus).... 

. st 

5) A. Kloeden (Ger) . 

. st 

6) T. Boonen (Bel) . 

. st 

7) L. Brochard (Fra).... 

. st 

8) S. O’Grady (Aus).... 

. st 

13) M Scarponi (Ita).. 

. st 

14) S. Marinangeli . 

. (Ita) 

Classifica generale dopo 8 tappe 

1) T. Voeckler (Fra) 33h 03’36” 

2) S. O’Grady (Aus)...., 

. a 03’01” 

3) S. Casar (Fra) . 

.. a 4’06” 

4) M. Backstedt (Sve)... 

... a 6’27” 

5) /. Piil (Dan) . 

.. a 7’09” 

6) L. Armstrong (Usa). 

... a 9’35” 

7) G. Hincapie (Usa)..., 

... a 9’45” 

20) /. Ullrich (Ger) . 

. a 10’30” 

25) D. Nardello (Ita)... 

. a 10’46” 

28) M. Bartoli (Ita) . 

. a 10’52” 

29) I. Basso (Ita) . 

. s.t. 


gione, visto che poi disputerà la 
volata giungendo quarto) scelga di 
non dare il cambio e i due finisca¬ 
no per litigare platealmente e farsi 
riprendere dal gruppo. In contro¬ 
piede parte Kirchen, la sua progres¬ 
sione sembra quella decisiva, ma il 
lussemburghese si pianta proprio 


sul più bello, a cento metri dal tra¬ 
guardo. A superarlo arriva un bion- 
done con una marcia in più. Ha 
sulla maglia una croce blu e bianca 
su sfondo rosso e quest’anno è 
piombato per primo sul traguardo 
già 9 volte. A Namur aveva pure 
assaggiato l’emozione che provoca 


indossar la maglia gialla, sebbene 
solo per un giorno. Ieri è arrivata 
anche la vittoria che cancella le 
amarezze degli sprint in pianura 
dove aveva collezionato piazzamen¬ 
ti (3° nella prima tappa, 2° nella 
seconda). 

Giornata di riposo, oggi, ed è 


quindi tempo per i primi bilanci. 
Per ora a farla da padrone, oltre ad 
Armstrong e i suoi “postini”, è sta¬ 
ta la pioggia. È lei (ieri assieme al¬ 
l’attraversamento di un cane) la 
causa principale dell’incredibile nu¬ 
mero di cadute che hanno manda¬ 
to gambe all’aria un po’ tutti. Da 


domani si va verso sud e il caldo 
dovrebbe fare capolino, accenden¬ 
do gli spiriti di chi vorrà saggiare la 
forma di Armstrong sulle salite del 
Massiccio centrale, prima con la 
Limoges-Saint Flour di mercoledì 
(giorno della festa nazionale) e, 
più seriamente, venerdì e sabato. 


Mohammad e Avdshay 
Divisi dai pregiudizi 
Uniti dalla pallamano 

TERAMO Alla fine hanno giocato 
insieme e pure vinto la finale. 
Mohammad Ehsan Komeili, 
terzino destro iraniano, e Avishay 
Smoler, ala destra israeliana, 
prima di arrivare a Teramo per 
la Coppa Interamnia di 
pallamano non si conoscevano. 
Dopo una settimana passata 
nella stessa squadra, il “peace 
team”, fatta tutta da ragazzi di 
paesi in guerra, sono diventati 
amici inseparabili. A mettere il 
bastone tra le ruote ci ha pensato 
la miopia della politica. La 
federazione iraniana di 
pallamano venuta a sapere, non 
si sa come, della strana amicizia 
tra un arabo e un ebreo, ha 
imposto un ultimatum a 
Mohammad e alVorganizzazione 
del torneo: «Non fateli giocare 
più assieme», adducendo «serie 
divergenze politiche». La richiesta 
era stata inviata al presidente 
della Coppa Interamnia, Gigi 
Montauti, dal vicepresidente 
della Federazione Iraniana che 
aveva annunciato anche 
l'eventualità che giungesse a 
Teramo un funzionario 
dell'ambasciata iraniana a 
Roma. Gli organizzatori 
delVInteramnia, abituati nella 
loro storia trentennale a fare 
notizia (Vanno scorso hanno 
ospitato la prima nazionale 
afgana uscita dai confini), dopo 
avere sentito le squadre avevano 
deciso di schierare le due 
formazioni a ranghi completi, 
fedeli al forte valore simbolico 
dell'evento, che arriva a coronare 
una settimana di partite, con 200 
squadre di 52 Paesi come 
protagoniste, unite sotto la 
bandiera multicolore della pace. 

È così finita nel modo migliore 
con la sfida finale della categoria 
under 21 “World Cup” contesa 
proprio dalle due squadre 
formate da ragazzi dei paesi in 
guerra. Una vittoria non da 
poco. 

m. fr. 


il personaggio 


Thomas Voeckler 
Quando gli Ultimi 
Diventano Primi 

Gino Sala 

S ono trascorsi 18 anni dalVultimo trionfo di un francese 
nel tour. È stato nel 1985 a opera di Bernard Hinault, 
primattore per la quinta volta a spese dellamericano 
Lemond. Poi via via un calo sempre più deludente e chissà 
quando i nostri cugini scopriranno un nuovo campione. Per il 
momento la patria dei Robic dei Bobet, degli Anquetil, de 
Poulidor, dei Thevenet, del già citato Hinault e dei Fignon 
vive sugli allori del passato e nellattesa perché non consolarsi 
tramite il connazionale provvisoriamente in maglia gialla? 
Costui è il venticinquenne Thomas Voeckler, nato il 22 


giugno 1979 a Schiltinghem, località dellAlsazia al confine 
con la Germania. Maglia gialla e maglia bianca perché in 
testa anche nella classifica dei giovani, Fattuale leader del 
Tour ha recentemente conquistato il titolo nazionale dimo¬ 
strando di possedere buone qualità. 

Professionista da quattro stagioni, Voeckler conta sette 
vittorie che non è molto, ma nemmeno poco. Non fosse debole 
in salita potrebbe aspirare a un bel piazzamento finale, ma 
anche se le giornate di gloria non saranno molte, si può ben 
dire che il ragazzo è di una piccola squadra (la Boulangère) ha 
fatto progressi dalVanno (il 2001) del suo ingresso nel gruppo 
dei marpioni, anno in cui ha terminato il Giro dTtalia al 
penultimo posto con un distacco di quasi tre ore da Gilberto 
Simoni. 

Tutti i suoi compagni si erano ritirati e lui ha testardamen¬ 
te continuato, dimostrando la serietà e la tenacia del corridore 
debuttante. 

Insomma, non si arriva alla conquista della maglia gialla 


soltanto per gentile concessione di Armstrong. Bisogna osare, 
bisogna andare in cerca di fortuna e non mi pare che Voeckler 
sia un Pinco Pallino qualsiasi, ha già raccolto applausi a 
sufficienza, può già contare su ottime entrate anche perché il 
Tour ha un montepremi di gran lunga superiore a quella del 
Giro e per di più chi in un modo o nell’altro si distingue verrà 
ingaggiato nei circuiti a pagamento. 

Intanto è bello constatare che anche nel ciclismo moderno 
gli ultimi possono diventare primi. Naturalmente a un Tour 
che deve esprimere i massimi valori. Non sono lontani i Pire¬ 
nei che seguiranno le Alpi e vedremo se Ullrich o qualcun altro 
sarà capace di mettere il bastone tra le ruote del favorito 
Armstrong. 

Per quanto riguarda gli italiani sin qui il bilancio è da 
considerarsi più che povero di soddisfazioni. Una sola vittoria 
con Pozzato, a casa Petacchi e Cipollini, scarso Bettini e scarso 
Bartoli, chissà se Basso, Simoni e Scarponi si faranno vivi in 
montagna. Chissà... 


I «MONDIALI» DI MONTECCHIO Un torneo fra squadre di tifosi di mezza Europa con congressi, proiezioni e dibattiti 

II calcio al razzismo degli ultras italiani 


Stefano Morselli 


REGGIO EMILIA Nel bel mezzo della 
partita tra due squadre di ultras tede¬ 
schi, un gruppo di spettatori srotola 
uno striscione di sostegno alla lotta 
del popolo palestinese. Qualcuno, in 
campo, non è d’accordo con il conte¬ 
nuto dello striscione e chiede di inter¬ 
rompere il gioco. Non per menare le 
mani, ma per aprire il dibattito. Det¬ 
to fatto, si discute di palestinesi e di 
israeliani per quaranta minuti. Poi si 
riprende a tirar calci al pallone. Succe¬ 
de anche questo ai Mondiali Antiraz¬ 
zisti - organizzati da Istoreco (Istitu¬ 
to per la storia della Resistenza e della 
Società Contemporanea) e da Uisp 
Progetto Ultrà, con il sostegno di Re¬ 
gione Emilia Romagna, enti locali, 
sindacati, cooperative - al Parco Enza 
di Montecchio, grosso centro in pro¬ 
vincia di Reggio Emilia. Il parco si è 
riempito di ragazzi e di ragazze, di 
tende e di bancarelle, di colori e di 


musiche e dopo qualche iniziale diffi¬ 
denza, la gente del posto ha preso in 
simpatia questa invasione di giovani 
“forestieri”, questa volta multilingue 
e multirazziale. Questa edizione dei 
mondiali antirazzisti - quinta della 
serie montecchiese, ottava con le pri¬ 
me tre a Montefìorino - ha richiama¬ 
to almeno cinquemila persone, in 
rappresentanza di una quarantina di 
Paesi. Gruppi di ultras italiani, tede¬ 
schi, francesi, inglesi, spagnoli; comu¬ 
nità di migranti provenienti da mez¬ 
zo mondo; associazioni giovanili e 
centri sociali. Centosessantotto squa¬ 
dre maschili, femminili, miste, con le 
fogge e le divise più varie, non esclu¬ 
so il kilt scozzese, hanno disputato 
quasi cinquecento partite. Per la pri¬ 
ma volta, al maxi campionato calcisti¬ 
co - più precisamente di calcetto - si è 
aggiunto un torneo di basket, ideato 
dai supporter della Fortitudo Bolo¬ 
gna, con la partecipazione di sedici 
formazioni. 

Accanto all’evento sportivo, inol¬ 


tre, dibattiti, proiezioni, mostre, con¬ 
certi, una miriade di piccoli eventi e 
di momenti di confronto spontanei 
che danno alla manifestazione il suo 
autentico significato. «È un’iniziativa 
- spiega Gianluca Borghi, assessore 
regionale alle politiche sociali - con 
una forte tensione sociale. Tantissimi 
giovani si ritrovano uniti per sconfig¬ 
gere il razzismo. È una cosa impor¬ 
tante, anche per le istituzioni, per pro¬ 
muovere nuove forme di inclusione 
e accoglienza». Tanto più importante 
se si pensa che, del mondo ultrà, si ha 
solitamente una immagine diversa. 
Naturalmente, non è che all’improv¬ 
viso Finquinamento di estrema de¬ 
stra e razzista sia scomparso dagli sta¬ 
di, che tutti gli ultras siano diventati 
predicatori di fratellanza e di solida¬ 
rietà umana. Ma qui al Parco Enza 
c’è un’altra faccia delle curve. Quella 
che si riconosce nello striscione espo¬ 
sto dalle Brigate Civitanova: «Divisi 
nella fede, uniti contro il razzismo»; 
o nella bandiera con Che Guevara 


che sventola sulle tende delle Brigate 
Gialloblù modenesi. Quella che affol¬ 
la i banchetti di Amnesty Internatio¬ 
nal e si incontra con i partigiani del- 
l’Anpi. «Poi c’è anche chi non ha 
orientamenti politici, però condivide 
l’antirazzismo», assicurano i colleghi 
che presidiano l’ufficio stampa allesti¬ 
to in un container. Sulla sicurezza, 
invece, veglia un gruppo di ragazzi 
del Camerun. «In realtà - precisa Flo- 
rian, il coordinatore - noi siamo ve¬ 
nuti per giocare, poi chi hanno chie¬ 
sto una mano per la sorveglianza. Ma 
grossi problemi non ce ne sono». 

Nel torneo di calcio, invece, gli 
ultras della Cavese hanno sconfìtto 
in finale, ai rigori, una squadra di 
migranti nigeriani provenienti dal¬ 
l’Ungheria. Ma il riconoscimento 
principale, la Coppa dei Mondiali An¬ 
tirazzisti destinata alla squadra che 
ha saputo interpretare meglio lo spiri¬ 
to della manifestazione, è andata agli 
ultras modenesi delle Brigate Giallo¬ 
blù. 


Proprio qui ^^trent'anni fa 


Marco Fiorletta 


nche il calcio sta scopren¬ 
do (finalmente) le cause 
della crisi dello sport ita¬ 
liano », «Dopo il ho. solo buoni propo¬ 
siti?». Nelle pagine sportive del 15 
luglio c’è un’attenta analisi del flop 
azzurro (non solo relativo al calcio). 

Dopo leliminazione dell'Italia ai 
Mondiali di Germania (vinti dai pa¬ 
droni di casa) ci si accorge che nel 
nostro Paese ce una scarsa cultura 
sportiva. Fanno notizia le dichiara¬ 
zioni di Franco Carraro (corsi e ri¬ 
corsi... ). « Carraro aveva colto nel 
segno, nel corso della sua relazione al Consiglio della 
Federcalcio, quando denunciava la mancanza di impian¬ 
ti sportivi a livello popolare e le carenze delle nostre 
scuole, che non abituano all'esercizio fisico. Giusto, anche 
se il presidente Carraro ha dimenticato altri aspetti: che 
nelle città cresciute nella logica della speculazione edilizia 
non esistono spazi liberi o spazi verdi o strutture per 
tutti ». «Quanti Riva, Rivera, Mazzola tra le migliaia di 
giovani che non possono giocare, correre, nuotare? Im¬ 
pianti sportivi, scuola, tempo libero, pendolarità i veri 
problemi». Per restare all’aspetto “tecnico” è quasi certo 
f avvicendamento di Valcareggi. Le nuove leve per la 


Nazionale si chiamano Roggi, Gra- 
ziani, Rocca, D'Amico, Antognoni, 
Maldera, Di Bartolomei, Pulici e 
Damiani. 

A mercato chiuso scatta già il 
toto-scudetto. Favorite Lazio, Ju¬ 
ventus, Milan e Torino. I campioni 
dTtalia biancazzurri hanno fatto 
un solo acquisto di peso, il media¬ 
no Badiani. Tra le fila bianconere 
sono giunti il libero Scirea (che ben 
si è comportato nell'Atalanta) e 
l'ala destra Damiani. Nel nuovo Mi¬ 
lan di Gustavo Giagnoni (al posto 
di Trapattoni) troviamo Albertosi, 
Bet, l'anziano centravanti Bui, i gio¬ 
vani Tancredi (portiere) e Calloni 
(attaccante). Pochi movimenti al Torino. La Roma con¬ 
ferma Liedholm in panchina e inserisce De Sisti. Il 
nuovo tecnico dell’Inter è Luisito Suarez, indimentica¬ 
to “regista” dello squadrone nerazzurro di Herrera. 

Il Tour de France è giunto alla 15 a tappa. Guida la 
classifica Eddy Merckx (già vincitore di cinque tappe) 
che ha 2'05" su Gonzalo Aja, 3'20" su Vicente Lopez-Ca- 
rill e 5'24" su Panizza. Sarà il tappone pirenaico a dare 
lultima scossa alla graduatoria. Singolare il ritiro di 
Attilio Rota. Il ciclista italiano sbaglia strada e giunge 
alla partenza quando la carovana era già partita da un 
minuto e mezzo. 


Rocca-Roggi 
Le nuove leve 
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VOLLEY, WORLD GRAN PRIX 

L’Italia batte anche la Polonia 
Vinto il girone di qualificazione 

Terzo successo consecutivo e vittoria 
del girone di qualificazione del World 
Grand Prix per l’Italia femminile in 
Giappone. E la prima volta, alla 1 - 
partecipazione, che il sestetto azzurro 
conquista il primo posto in una tappa 
intermedia. Stavolta la «vittima» è la 
Polonia campione d'Europa, superata 
per 3-0 (25-15, 25-21,25-22) in un 
match a senso unico. Ora le ragazze 
si Bonitta si trasferiranno ad Honk 
Hong dove il prossimo fine settimana 
prenderà il via la fase finale del torneo. 



Marion Jones fallisce l’appuntamento con i 100 metri di Atene 

Dopo l’ombra del doping un altro flop per la velocista statunitense. Ai Trials la campionessa in carica è solo 5 - 


SACRAMENTO (Stati Uniti) La regina non ci sarà: 
Marion Jones ha fallito la qualificazione ai 100 
metri dei prossimi Giochi di Atene. Nella gara che 
regala le maggiori emozioni mancherà la protago¬ 
nista assoluta, la statunitense campionessa in cari¬ 
ca con quel 10”75 che le regalò Loro di Sydney. Ai 
Trials di Sacramento che qualificano alle Olimpia¬ 
di soltanto le prime tre, Marion è giunta quinta in 
finale con il tempo (per lei scarso) di 11” 14. 

Continua così l’anno negativo della fuoriclas¬ 
se dello sprint. Nell’aprile scorso il suo nome, e 
quello del compagno Tim Montgomery (il record- 
man dei 100 metri con 9”78), era stato tirato in 


ballo dal sito web del San Francisco Chronicle con 
l’accusa di doping. «Ho personalmente fornito 
steroidi a Marion Jones e Tim Montgomery», que¬ 
sta la dichiarazione shock, rilasciata da un nutri¬ 
zionista pentito coinvolto nelle attività del Balco, 
il Bay Area Laboratory Co-Operative di San Fran¬ 
cisco. Il centro scientifico californiano, diretto da 
Victor Conte, è tristemente celebre per aver sinte¬ 
tizzato l’ormone della crescita (Thg), sostanza che 
l’anno scorso è stata causa di numerose squalifi¬ 
che, tra cui quelle di cinque esponenti di spicco 
dell'atletica leggera statunitense e di quattro gioca¬ 
tori della Nfl (la Lega Nazionale del Football ame¬ 


ricano), tutti clienti del Balco. Il pentito ha inoltre 
rivelato che alla Jones sarebbero stati forniti uno 
steroide chiamato “Il Chiaro” e un testosterone 
chiamato “La Crema”, in cambio di pubblicità per 
integratori nutrizionali basati su composti di zin¬ 
co-magnesio. Ora, la Jones, per strappare un bi¬ 
glietto per Atene, dovrà tentare la qualificazione 
nel salto in lungo e nei 200 metri, ma l’impresa 
appare complicata. Dopo la nascita del figlio avu¬ 
to da Tim Montgomery, la condizione atletica 
non è mai tornata al top e l’“anno sabatico” preso 
dopo la maternità sembra aver influito negativa- 
mente sui suoi muscoli. 


Marco Bucciantini 
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Non c’è prezzo 
Lucarelli vuole 
solo Livorno 


ome il libeccio a Shanghai. La serie 
A del Livorno è una cosa strana 
solo se non la si capisce bene. Shan¬ 
ghai è il quartiere proletario, è il quartiere 
dei Lucarelli, gente di Livorno. «Quando 
ci arrivammo, nel c 87, ero felice. È la casa 
che ho preferito, ce la dette il comune ed 
era tutta nuova», racconta Cristiano, l’uo¬ 
mo che rinunciò al miliardo. 

A Shanghai 
i palazzi sono 
tutti uguali, ca¬ 
sermoni edifica¬ 
ti dal fascismo 
che voleva spo¬ 
stare i proletari 
in questa perife¬ 
ria settentriona¬ 
le, che negli an¬ 
ni c 50 venne poi 
affiancata dal 
quartiere Corea 
(i nomi metafo¬ 
rizzano la densi¬ 
tà asiatica). Qui 
abitavano le 
“segnorine”, co¬ 
me le chiamava¬ 
no i soldati ame¬ 
ricani, le nostre 
ragazze che si of¬ 
frivano ai vinci¬ 
tori. «Quando 

vai al gabinetto se ne accorge tutto il palaz¬ 
zo», affresca Cristiano Lucarelli, il centra¬ 
vanti. In effetti è un carnaio, ma la gente 
solidarizza, la famiglia si allarga e tutti si 
danno una mano. Cristiano è figlio di un 
portuale, Maurizio, come tanti altri livor¬ 
nesi. Gente che si porta a casa, al ritorno 
dal lavoro, l’odore di quello che fa, come 
l’odore dell’erba, della mota, del sudore di 
certe poesie sul calcio. Certo che si può 
spiegare la scelta di Cristiano, la sua rinun¬ 
cia ai soldi in questo calcio balordo e rovi¬ 
nato, e - perché no? - la sua intenzione di 
rifarlo anche nella prossima stagione. E 
quindi si può capire la serie A del Livorno, 
costruita su questa rinuncia, su questa vo¬ 
glia smisurata, sulla forza emotiva di Cri¬ 
stiano e di Protti, l’altro ultras amaranto 
(figlio adottivo, è riminese) che la domeni¬ 
ca fa i gol. Ma bisogna farsi accompagnare 
dal centravanti, come ha fatto Carlo Palla¬ 
vicino, procuratore di Lucarelli, autore 
del libro “Tenetevi il miliardo”, passeg¬ 
giando nei luoghi della sua infanzia, nella 
città del porto, della sinistra che non fini¬ 
sce mai, del congresso del 1921, di Rifon¬ 
dazione al 13% e di un ragazzo che corre 
per il campo con il pugno sinistro proteso 
al cielo. Delle Bai, tifo controverso. Le bri¬ 
gate autonome livornesi: quando non gio¬ 
ca, Cristiano è in quella curva. «Vanno in 
galera per un raffreddore», dice il centra¬ 
vanti. La questura le ha schedate, prassi 
preventiva, e lo ha fatto con il Daspo. 
Praticamente l’ha affibbiato a tutta la cur¬ 
va dell’Armando Picchi, lo stadio all’Ar¬ 
denza intitolato al grande livornese, l'am¬ 
basciatore della città nel calcio che conta. 
Fino alla promozione in serie A. 

M aurizio, babbo di Cristiano e 
Alessandro (difensore della Fio¬ 
rentina) voleva giocare nel Livor¬ 
no. Gli invecchiavano i sogni sul molo. 
Viveva il calcio allenando squadre del po¬ 
sto, accompagnando Cristiano e Ale alle 
partite. «Mi stava addosso come un fran¬ 
cobollo», dice Cristiano del fratellino. Il 
piccolo (Cristiano è del c 75, Ale del c 77) 
seguiva il maggiore per giocare con lui le 
partite al Cibali, a San Siro. I due avevano 
sette e cinque anni. Sudavano nel cortile 
dietro la casa in via dell’Eremo, a San Jaco¬ 
po, in un giardino dominato dal busto 
bronzeo di Brin, l’ammiraglio che fondò 
l’Accademia Navale. Quel giardino era di¬ 
viso dalle piante. Ogni spiazzo aveva un 
romantico nome per aiutare i sogni: 
«Quella porzione piccola, spelacchiata, 
era il Cibali. Lì, dove l’erba è cresciuta, era 
San Siro. Quel prato grande laggiù era 
l’Olimpico». Ci giocavano con le maglie 
bianche e i numeri scritti a pennarello 
sulla schiena. Si allenavano e tiravano alla 
porta coi legni inchiodati dal padre di un 
bambino dello stesso sogno. Che sfide: 
«Eravamo il Gs Campino. Le partite più 
tirate erano col Sotto il Fosso. Segnavo e 
poi andavo in curva al Picchi, dietro alla 
porta che guarda il porto». Cristiano e Ale 
s’intervistavano la sera, «col pugno davan¬ 
ti alla bocca, come stringesse il microfo¬ 
no». «In casa ci stavamo in otto: mamma, 
babbo, nonno, nonna, zia Paola, zio Stefa¬ 
no, Ale e io. Si dormiva con i genitori, la 
sera uscivano fuori i lettini laterale e la 
mattina li infilavamo di nuovo sotto il 
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«Ci sono calciatori 
che si fanno la Ferrari 
oppure lo yatch 
Io invece mi sono comprato 
la maglietta del Livorno 
per un miliardo» 


letto matrimoniale». Poi il trasloco a via 
Garibaldi, la maglia del Livorno da 
“Maggini Sport”, al piano di sotto: «Appic¬ 
cicavo il naso alla vetrina, tutti i giorni. A 
sospirare. Non c’era una lira”. La prima 
casa fu a Benci centro, il quartiere che 
Paolo Virzì ha reso famoso con l’altro no¬ 
me, Ovosodo, perché al Palio marinaro i 
vogatori dell’armo si vestivano di bianco e 
giallo, come un uovo sodo, ma anche al 
tegamino. 

D opo via Garibaldi, Shanghai. Cri¬ 
stiano si fa calciatore, passa al Pic¬ 
chi, società livornese con un otti¬ 
mo settore giovanile che lo vende poi alla 
Cuoiopelli, dopo una caterva di reti negli 


Cristiano Lucarelli 
è stato 
uno dei protagonisti 
della promozione 
in serie A 
con il Livorno 
nell’anno 
calcistico 
appena concluso 



Il libro: tenetevi il miliardo 

“Tenetevi il miliardo (la sfida di Lucarelli che portò il 
Livorno in serie A)”, è scritto da Carlo Pallavicino, 
giornalista, procuratore di calcio (oltre a Cristiano Lucarelli, 
fra gli altri, assiste anche Manuel Rui Costa) e già autore di 
“99 giorni” libro che ha avuto un buon successo di vendite e 
che trattava della scomparsa e della rinascita della 
Fiorentina nell'estate del 2002. Edito dalla Baldini Castoldi 
Dalai editore, prezzo di 13,60 euro, “Tenetevi il miliardo ” è 
nelle librerie da oggi. Il regista Paolo Virzì - La Bella Vita, 
Ovosodo (sui ragazzi livornesi), Baci e Abbracci, My name 
is Panino, Caterina va in città i suoi film più noti - cura la 
prefazione. Il libro ripercorre tutte le tappe che hanno 
preceduto la scelta di Lucarelli di tornare a Livorno, 
rinunciando a circa un miliardo delle vecchie lire. Con il 
calciatore, Pallavicino rivisita i luoghi d'infanzia, parla con 
i familiari, con gli amici, con i tifosi eccellenti del Livorno. 
Un affresco della città, un viaggio dentro un microcosmo 
diverso e affascinante per provare a spiegare (e a spiegarsi, 
visto che il procuratore fu indefesso oppositore della scelta 
masochista del suo assistito) come si sia potuto creare un 
legame così forte da concretizzarsi poi nella scelta di 
Cristiano. Un controcanto in questi tempi di bilanci 
disastrati, di società al fallimento, di un sistema calcio che 
partorisce brutte figure e play boy prima che calciatori, 
ragazzi persi alla vita facile prima che uomini. 


La minaccia: se non resto, smetto 

“O resto a Livorno, o smetto di giocare”, questo l'ultimatum. 
Cristiano Lucarelli è tesserato per il Torino che lo prelevò dal 
Lecce nel 2001. L'attaccante firmò un contratto 
quinquennale, scadenza nel 2006, per due miliardi e 
ottocento milioni di vecchie lire nette. Nell'estate scorsa, dopo 
la retrocessione dei granata, Lucarelli ha chiesto di andare al 
Livorno. Non è stato semplice perché Spinelli, presidente dei 
labronici, al massimo poteva coprire una minima parte di 
stipendio. E così il Toro lo ha mandato in prestito, 
garantendo 250 mila euro della paga annuale. Mezzo 
milione l'ha messo il Livorno, l'altro mezzo l'ha messo 
Lucarelli, rinunciando a quasi metà stipendio. Dopo le 29 
reti di questa stagione, il Torino aveva due alternative. 
Riprendersi il Lucarelli rigenerato o venderlo e monetizzare 
l'annata dell'attaccante. Lucarelli ha urlato di voler restare a 
casa e Spinelli non si è messo a trattare, contando di 
spuntare una cessione gratuita (il Torino risparmierebbe i 12 
miliardi lordi dell'ingaggio dei prossimi due anni). Cravero, 
ds dei granata, è stizzito dal fatto che molte società (Spartak 
Mosca, Genoa) abbiano chiesto Lucarelli, avanzando offerte, 
e il Livorno invece «non si sia mai fatto sentire». Di fatto, il 
Torino ha trovato un accordo con il Genoa, ma Lucarelli in 
Liguria non vuol andare e chiede da giorni a Spinelli di 
trattare con i granata, magari offrendo proprio quel 
miliardo cui lui è nuovamente disposto a rinunciare. 


La carriera: emigrò a Valencia 

Cristiano Lucarelli è nato il 4 ottobre 1975 a Livorno. A 
sei anni comincia a dare i primi calci al pallone nel 
Carli Salviano, nel quale rimane sette stagioni. Arriva 
all'Armando Picchi dove disputa quattro campionati. A 
17 anni passa alla Cuoiopelli ed è convocato per la 
prima volta nella nazionale Dilettanti. 

La prima società professionistica della sua carriera è il 
Perugia: gioca nella foromazione “Primavera” due 
anni, realizzando ben 55 reti e debutta in prima 
squadra. Viene ceduto al Cosenza (15 reti in 32 
incontri) e partecipa alle Olimpiadi di Atlanta nel 
1996. Passa al Padova (30 presenze e 14 reti), e in 
seguito all'Atalanta in(serie A 26presenze e 5 gol) nello 
stesso anno in cui gioca la sua prima partita con 
VUnder 21. Si trasferisce in Spagna, a Valencia e poi a 
Lecce dove in 2 anni fa registrare 30 presenze e 14 reti 
alla prima stagione e, 29 presenze e 12 reti nel secondo. 
Lo acquista il Torino e dopo due stagioni altalenanti e 
segnate da qualche infortunio di troppo arriva a 
Livorno. In granata le presenze sono 39, sostituito 12 
volte e subentrato 1, per un totale di 3423 minuti. Con 
la sua squadra del cuore ha realizzato 26 gol, con 3 
ammozioni e un'espulsione (a Cagliari). 

Al Livorno è in prestito: il contratto con il Torino scade 
nel 2006. 
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allievi e le attenzioni di molte società im¬ 
portanti. «Boia dé, ma il Reai Madrid non 
c’era?», disse babbo Maurizio al Niccolai, 
il dirigente del Picchi che portò la notizia. 
La Cuoiopelli era la squadra di Santa Cor¬ 
ee sull’Arno, giocava nel campionato Dilet¬ 
tanti. Lo stesso girone del Livorno, reduce 
dal fallimento. Nella gara di ritorno, nel 
finale, i labronici passano con un gol in 
netto fuorigioco. Lucarelli vorrebbe esulta¬ 
re. Si gira, cerca il padre in tribuna «e lo 
vedo che ci fa il gesto dell’ombrello, a noi, 
avversari». Cristiano parte per Perugia, a 
giocare nella primavera con Baiocco, Gat- 
tuso, Goretti. Gaucci adotta il centravanti, 
e «ogni tanto, dopo una bella partita e 
qualche gol, mi allungava le banconote da 
centomila lire». Cristiano le sommò allo 
stipendio (vitto, alloggio, rimborsi e un 
milione al mese) e ci comprò una Fiat 
Uno per correre la domenica a tifare Livor¬ 
no. «Ho fuso il motore in un anno». 

L ivorno è a un passaggio epocale. E’ 
sparita l’industria, sono svaniti i 
Cantieri navali, comprati da Azimu- 
th, che ne farà qualcosa di diverso. Si lavo¬ 
ra nel commercio, che non tira come la 
fabbrica, non fa i numeri dei capannoni. 
La gente di Livorno, invece, fa le solite 
cose: passeggia sul lungomare, si ferma 
sulle terrazze a studiare i venti e le onde. 
Discute di tutto, di calcio, esagera. Abitudi¬ 
ni che scorrono ma che s’attaccano al cuo¬ 
re e si accomodano nella testa. Anche 
l’amore fa così e il livornese non rinuncia 
all’amore. Se parte, torna. Il Libeccio inve¬ 
ce delle Veline, il salmastro al posto delle 
discoteche «Nel 1993 - scrive Pallavicino - 
Cristiano intavolò da solo una trattativa 
con il Livorno, per giocare in C2. Dopo 
sessanta reti con la Primavera del Perugia 
lo voleva il Cosenza in serie B. Gaucci 
prese Negri dalla Calabria e ci mandò Lu¬ 
carelli», che faceva resistenze, e il presiden¬ 
te del Perugia gli mandò a dire: «O accetti 
o ti mando al castello di Torre Alfina a 
lucidare la statua di Tony Bin», il cavallo 
che regalò qualche miliardo ai Gaucci e 
che loro venerano con una riproduzione 
in scala reale all’ingresso della tenuta in 
provincia di Viterbo. Lucarelli andò a Co¬ 
senza. Quindici reti, a 36 milioni l’anno. A 
fine stagione, Lucarelli firma con loro, per 
gratitudine e sbaglia, Pallavicino s’arrab¬ 
bia perché si potevano strappare più soldi. 
Il Cosenza lo vende al Parma. Poi il Pado¬ 
va (in prestito, nel c 97), l’Under 21, la 
partita degli azzurrini a Livorno, la corsa 
di Cristiano sotto la curva dell’Armando 
Picchi, con la maglia azzurra tolta dopo il 
gol, per mostrare agli amici il Comandan¬ 
te Che Guevara. I mass media lo massacra¬ 
no: è solo un’esibizionista. «Non mi chie¬ 
sero perché lo feci. Sono comunista, come 
tutti a Livorno e volevo far felici i miei 
amici in quella curva». A Padova i tifosi di 
destra lo contestarono per tutta la stagio¬ 
ne. L’esperienza al Valencia, con contratto 
da un miliardo e 350 milioni a salire, per 5 
anni. E quattro voli Pisa-Valencia-Pisa per 
tornare ogni tanto a casa. «Scriveteci Livor- 
no-Valencia-Livorno», corresse lui, unica 
volta che Pallavicino gli fece aprir bocca 
nella trattativa, memore di Cosenza. In 
Spagna arriva a 96 chili, gradisce l’ammaz¬ 
zacaffè, gioca poco, si rompe i legamenti 
della caviglia. Dall’abisso lo recupera il Lec¬ 
ce. Due campionati, i gol, la chiamata del 
Torino, il contratto buono, il Livorno che 
intanto è in serie B. Un’idea fissa s’induri¬ 
sce nella testa di Cristiano: «Ora si torna a 
casa, costi quel che costi». Costa un miliar¬ 
do. Il procuratore lo sconsiglia, il centra¬ 
vanti ha già deciso. Si tratta, «vieni, bische¬ 
ro, firma qui, è fatta». Cristiano torna a 
casa, rinuncia al miliardo, Spinelli ci met¬ 
te mezzo milione di euro, Lucarelli 29 gol. 
Contro la Salernitana la rete nella porta 
verso il porto. Sembra una favola invece è 
un rimbalzo del pallone, un modo di indi¬ 
care al calcio una salvezza più decorosa di 
leggi spalmadebiti e sulle plusvalenze. 

I n campo, Cristiano lo chiamano 
“comunista”, come succede a Verona, 
e lui alza il pugno chiuso. Lo chiama¬ 
no “ebreo”, come fanno ad Ascoli, «dove 
ci sono i ragazzini di quindici anni che 
vanno allo stadio a sventolare le svasti¬ 
che». I colleghi lo guardano strano, a loro 
i soldi servono tutti e non bastano mai. 
C’è quella frase, in controcopertina del 
libro: «Ci sono calciatori che si fanno la 
Ferrari, lo yatch. Io mi sono comprato la 
maglietta del Livorno per un miliardo», 
quella che una volta sospirava con il naso 
appiccicato alla vetrina del negozio. Que¬ 
sta è una storia livornese di uno che voleva 
tornare a casa, a «intingere il ciuccio nel 
cacciucco», dove si vince anche se la palla 
non va dentro. Una storia d’amore e di 
palloni che volano lontano. Come quando 
soffia il Libeccio, e li porta in serie A. 
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GRANDE FRATELLO A LUCI ROSSE 
CON CINQUE PORNOSTAR 

La Tv britannica varca nuove frontiere: 
l'ultimo reality show sconfina nel mondo 
a luci rosse con scene piccanti in diretta 
sui teleschermi del Regno Unito. In onda 
dal prossimo mese, via cavo o via 
satellite, il programma darà per la prima 
volta la possibilità a cinque uomini, scelti 
tra il pubblico, di vivere sotto lo stesso 
tetto con cinque pornostar. Si tratta di 
«Private Stars», che in dieci puntate 
valuterà i partecipanti maschi, sotto 
l'occhio delle telecamere 24 ore su 24, 
sulla base delle loro performances 
sessuali. Coloro che dimostreranno 
scarsa abilità amatoria saranno eliminati. 
Al vincitore un contratto con una casa di 
produzione di film porno. 


</> 
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Umbria, ma il jazz dov’é, in fondo a destra, la prima a sinistra? 


Aldo Gianolio 

Le prime due serate di Umbria Jazz ,, gli scorsi 
venerdì e sabato, VArena Santa Giuliana di Peru¬ 
gia, battuta da un freddo vento che come tutti i 
venti freddi proviene dal nord, è stata scaldata 
dalla forza comunicativa di quattro popolarissimi 
campioni del blues e del funky: nella prima Dr. 
John e B.B. King, nella seconda i Blues Brothers e 
George Clinton, a dimostrazione di come la cele¬ 
berrima rassegna, ormai «musicale» in senso lato 
più che esclusivamente «di jazz», voglia conferma¬ 
re Vindirizzo preso negli ultimi anni, aprendo il 
più possibile alla musica di grande richiamo, pur 
se sempre di alto livello qualitativo, e venendo a 
relegare il jazz vero e proprio, che comunque c’è ed 
abbondante, in secondo piano. Dr. John con il suo 


piano funky e la voce chioccia che ricorda Fats 
Domino, Eric Burdon e Van Morrison ha cantato 
vari suoi hit come Inner Hunt, Dove e Regenera¬ 
tion con sardonica souplesse, facendo da battistra¬ 
da a un B.B. King più gigione del solito che ha 
mandato in visibilio i fan accorsi per salutare 
quella che è stata annunciata come la sua ultima 
apparizione in Europa, non risparmiando battu¬ 
te, ammiccamenti, voce e le corde della fedele 
chitarra Lucilie (senza la quale molti campioni 
del rock, primo fra tutti Eric Clapton, non sarebbe¬ 
ro potuti esistere), eseguendo fra gli altri Why I 
Sing The Blues, I Need You So, Night Life e la 
famosa Thrill Is Gone. I Blues Brothers hanno 
eseguito il loro onesto rifacimento « rock » del 


blues, mentre George Clinton, questo santone del 
funky e del soul, ha entusiasmato con il suo Parlia- 
ment composto da più di una ventina di eccellenti 
musicisti e con una musica inesauribile per ener¬ 
gia ritmica, piena di trovate, con arrangaimenti 
per certi versi « spiazzanti » (cambi repentini di 
tempo, di dinamiche sonore, di sonorità). È stata 
una travolgente summa della musica afro-ameri¬ 
cana di derivazione popolare, mescolando soul e 
rhithm & blues, rap e jazz, rock alla Zappa e 
interstellarità alla Sun Ra (Flashlight, Knee Deep, 
Atomic Dog, Red Hot Marna). Il jazz vero e pro¬ 
prio non è comunque mancato (e non mancherà), 
segnando il tutto esaurito al Morlacchiper la bella 
prova di Stefano Bollani al piano solo e il quintet¬ 


to del trombettista Enrico Rava, per le performan¬ 
ce del sestetto di Piero Leveratto e del duo di 
Gabriele Mirabassi e Guinga, per il duello «a 
distanza » fra due sommi chitarristi del jazz mo¬ 
derno: Pat Martino, che ha confermato il suo 
inconfondibile stile composto da lunghe intermi¬ 
nabili frasi che si congiungono in unico incalzante 
flusso melodico (Oleo, Impressions, Blue In Gre¬ 
en, TurnpikeJ, e John Scofiield, accompagnato da 
Steve Swallow al basso e Bill Stewart alla batteria, 
dalVimprovvisazione più scomposta e la sonorità 
più rockeggiante, che ha eseguito principalmente 
brani propri e due standard, Alfle e Wee. Una 
disfida senza alcun vincitore: dipende, come succe¬ 
de spesso, dai gusti. 
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Stefano Bocconetti 


MUSICA & TECNOLOGIA 


La filosofia è quella, gli 
strumenti no, perché so¬ 
no passati ventanni. Lo 
spirito, la filosofia potreb¬ 
be essere quella dei Grate - 
ful Dead, la storica acid 
rock band di Jerry Garcia. 

I cui concerti erano veri e propri «prolun¬ 
gamenti» dei dischi e dei cd, con jam ses- 
sion che partivano da un singolo brano 
ma potevano durare anche venti/trenta 
minuti. E per questo Garcia & soci non 
hanno mai trovato nulla da ridire ai fan 
che si registravano le loro esibizioni. Lo 
facevano, all'epoca, con un Walkman e un 
piccolo microfono, non per «rubare» mu¬ 
sica ma per saperne di più sui musicisti. 
Così non erano solo tollerati, erano in 
qualche modo incoraggiati. E oggi, in re¬ 
te, è possibile ricostruire - e ascoltare - 
quasi interamente i loro decennali tour. 
La filosofia, forse, è ancora quella per mol¬ 
ti artisti. Ma oggi, in più, ce la tecnologia. 
Che sta alla musica esattamente come sta 
a qualsiasi altra attività: può aiutare. Ma 
può anche restringere le possibilità. Tan¬ 
to più se di mezzo ci si mettono i soldi, i 
diritti di copyright, ecc. 

Di cosa si parla? In due parole: di un 
software che consente di registrare un 
concerto e di produrre cd in pochi istanti. 

II tempo necessario a che gli spettatori 
lascino lo stadio, l'arena, per trovarsi il 
dischetto sopra un banchetto, poco pri¬ 
ma dei parcheggi. Sia chiaro: non c'è nul¬ 
la che qualsiasi utente non possa fare da 
solo. Certo a qualità minore e certo sfidan¬ 
do le leggi che vietano la registrazione 
non autorizzata. Ma sono cose ormai ac¬ 
cessibili a molti, se non a tutti. Solo che ci 
vorrebbero cinque, sei passaggi e molte 
ore di lavoro sul proprio dekstop. Qui, 
invece, la musica viene direttamente dal 
mixer e ci vogliono po¬ 
chi istanti. Ed ha la 

qualità di un cd ufficia¬ 
le. Non è una di quelle 
notizie che servono a 
stupire i lettori delle 
rubriche multimedia¬ 
li. È un metodo che si 
sta sperimentando, 
che ha dei limiti e mol¬ 
te potenzialità. È uno 
strumento che ha già 
cominciato a parlare 
italiano: Elio e le Sto¬ 
rie Tese, dopo averlo 
«testato» nella loro 
tournée primaverile, 
hanno deciso di adot¬ 
tarlo per le loro date 
estive. Il loro staff si 
porterà appresso un 
Mac - e che altro sen¬ 
nò? un Power G5 - e 
faranno cento copie a 
serata del loro spetta¬ 
colo. Chi vuole, farà 
bene a ricordarsi di prenotarle all'ingres¬ 
so. 

Fin qui, le potenzialità del program¬ 
ma. C'è tutto il resto, poi. Il sistema, se le 
inventato una piccola software-house, la 
«eMusicLive». Una storia già vista: un 
gruppo di persone intraprendenti, appas¬ 
sionate, brave, brevettano il software, lo 
sperimentano, lo regalano - di fatto - ad 
alcune piccole garage band, che così distri¬ 
buiscono i loro cd live all'uscita dei con¬ 
certi. Tutto questo, però, non sfugge alla 


Jewel, Clinton, Allman 
Brothers, Spearhead: 
questa estate in America 
si possono acquistare i cd 
all’uscita dai loro concerti 
Durerà? 


Ascolto.ilconcerto.e.meh Porto 


Non stiamo scherzando: si va al 
concerto e quando si esce se ne 
acquista la registrazione calda di cd 
così come è uscita dal mixer del palco 
Gran qualità e tempi eccitanti 
E già realtà per alcuni rocker Usa e 
per i nostri Elio e le Storie Tese. Ma i 
grandi gruppi economici pensano agli 
affari e frenano la musica... 


Al centro, un 
concerto di Phil 
Collins. Accanto, 
una consolle di 
registrazione 


povera qualità 

Scaricare brani da Internet è bello e veloce 
Ma. diciamo la verità, non è la stessa musica 


Jli 


scaricare musica dalla rete, riprodursela sui cd, 
farne una copia per gli amici, ascoltarla su speda¬ 
gli supporti. Il tutto sempre più velocemente. Con 
un unico ostacolo: le improbabili battaglie legali delle 
case discografiche. Già, ma la qualità? Così, in un pa¬ 
norama di giornali che assecondano lo spontaneismo 
della rete - e soprattutto condannano E arretratezza cul¬ 
turale delle major - ecco che arriva il New York Times. 
Il giornale che certo non può essere tacciato di simpatie 
verso le potenti lobby discografiche, se ne esce con un 
editoriale semplice-semplice: badate che non è vero che 
la musica su Internet è paragonabile a quelle acquista¬ 
te su un cd. 

Qui, in questo caso si parla di musica prelevata da 


Internet ma pagata, tutto assolutamente legale. Il di¬ 
scorso per gli mp3 - termine ormai entrato nell'uso 
comune - è facilmente intuibile. La sigla sta ad indica¬ 
re un algoritmo di compressione. Attraverso quella for¬ 
mula un brano insomma viene appunto «schiacciato», 
vengono tagliate le frequenze non ascoltabili dall'orec¬ 
chio umano, più tanti altri accorgimenti. Per dirne 
uno, quando l'algoritmo trova due note uguali una do¬ 
po l'altra, una la elimina. Questo quando comprime. 
Quando poi «riapre» il brano, l'mp3 «tende» a ricreare 
il suono originale. Ma appunto, «tende» soltanto: la 
qualità ne perde, ovviamente. 

Il discorso per gli mp3 vale però anche per gli altri 
standard di compressione. Anche per «wma» o per 


l'«Aac». Quest'ultimo è l'algoritmo utilizzato dalla Ap¬ 
ple nel suo negozio on line - da un mese attivo anche per 
i clienti europei, esclusigli italiani che dovranno aspet¬ 
tare ancora due mesi - dove si vendono brani a 0,90 
dollari l'uno. Un negozio virtuale - appunto l'Apple 
Music store - che, con quasi cento milioni di canzoni 
vendute, è stata fino ad ora l'unica vera risposta alla 
pirateria musicale. Ma il problema resta. Perché un cd 
- se si compra un lavoro completo invece di pagarlo a 
singolo brano lo si acquista a budget - costa sui 9 dolla¬ 
ri. Più le spese per scaricarselo, le spese di collegamen¬ 
to. Più il cd bianco da masterizzare, si arriva a 12/13 
dollari. Più o meno quanto costa un cd negli States. 
Solo che la qualità è più bassa. Certo per accorgersi 
della qualità inferiore occorre avere un buon impianto. 
Che però - lo dicono tutti i rilievi statistici - non è in! 
frequente fra gli appassionati di musica. Ecco allora la 
domanda del New York Times: invece di impelagarsi in 
assurde battaglie legale contro poveri ragazzi, non sa¬ 
rebbe meglio per le major battere sul tasto della quali¬ 
tà. Lì sarebbero imbattibili. Ancora oggi. 

s.boc. 


ClearChannel di Sant'Antonio, Texas. Un 
nome che potrà suonare sconosciuto a 
0 molti ma per chi segue i 

concerti significa molto, 
/• ft/f troppo: è il più grande pro- 

I / I / 1 moter di spettacoli negli 
r States. Da solo, è proprieta¬ 

rio di centotrenta arene e 
stadi al chiuso. Esclusiva- 
mente dedicati ai concerti. 
Chi vuole fare un tour passa dalla Clear 
Channel, insomma. 

Il gruppo imprenditoriale ha acquista¬ 
to i diritti sul software. E sta lanciando in 
grande stile gli istant-cds. Quest'estate, gli 
appassionati potranno acquistare i di¬ 
schetti al termine dei concerti di Jewel, la 
cui casa discografica, l'Atlantic, non ha 
fatto alcuna obiezione. E si potranno ac¬ 
quistare cd live anche al termine degli 
spettacoli della Allman Brothers Band, o 
degli Spearhead, sì proprio il gruppo di 
Michael Franti, il più schierato reggae- 
man contro Bush, o di George Clinton 
and Parliament-Funkadelic, così come al¬ 
la fine dei concerti dei Samples o degli 
Smithereens. 

Il prodotto sarà lanciato, insomma. 
Ma i guai sono arrivati perché la «eMusi¬ 
cLive» continua ad utilizzare il suo softwa¬ 
re. Per sostenere gruppi, per produrre cd 
live. Per fare musica. I suoi legali sostengo¬ 
no che il contratto di vendita con la Clear¬ 
Channel non prevedeva la cessione di tut¬ 
ti i diritti. Decideranno gli avvocati e le 
sentenze. E sarà battaglia, visto che addi¬ 
rittura su Rolling Stone, la rivista dove 
per tradizione le major provano ad offrire 
il loro «lato migliore», il direttore esecuti¬ 
vo della ClearChannel, Steve Simon se ne 
uscito così: «Noi vogliamo essere amici 
dei musicisti, ma gli affari sono affari e 
per quanto ci riguarda non accadrà mai 
che uno di noi dica: noi abbiamo le licen¬ 
ze ma prego, accomodatevi, usatele tutti, 
gratuitamente. Ecco questo non accadrà». 

E così, probabilmente, l'unica cosa 
che accadrà è che i dischi live in tempo 
reale, non costeranno più solo dieci dolla¬ 
ri (quindici nel caso del doppi cd). Era 
questo, infatti, il, prezzo garantito dagli 
inventori. Un prezzo accessibile a tutti - 
una t-shirt ricordo costa almeno venti dol¬ 
lari - e che permettava un piccolo guada¬ 
gno sia al musicista, sia alla software-hou- 
se (più o meno tre dollari a testa, stando a 
quel che racconta 1'«eMusicLive»). Ora, 
invece, c'è da credere non sarà più così. E 
molte band ci stanno ripensando. I 
Pixies, per esempio. La storica band che 
proprio quest'estate se ricostruita per un 
tour negli States comincia ad avere qual¬ 
che dubbio. Avrebbe voluto provare 
l'istant-cd ma ancora non ha deciso. L'of¬ 
ferta è venuta loro dalla ClearChannel ma 
il manager del gruppo, Ken Goes ora so¬ 
stiene che «diventa tutto più difficile con 
questo cappio sulla testa». 

E allora? Come sempre, come in tutte 
le tappe della storia infinita che ha con¬ 
trapposto le major al popolo della musi¬ 
ca, in attesa delle sentenze, se già trovato 
una soluzione. Pratica. I concerti non ven¬ 
gono masterizzati su cd ma «salvati» in 
mp3. All'uscita i fan vanno nel chioschet- 
to pagano il giusto e memorizzano il con¬ 
certo sulla loro pendrive, quel dischetto 
portatile per salvare dati a forma di pen¬ 
na. Poi, lo riversano sul loro computer, 
sul loro Ipod o lettore e se lo ascoltano. 
Ma la ClearChannel urla già al tradimen¬ 
to, all'imbroglio. Si vedrà, ma forse l'im¬ 
portante è solo che le registrazioni dei 
concerti continuino a circolare. 


Lite sui diritti del 
software necessario per la 
registrazione. E allora si 
passa alla trascrizione su 
Mp3, compressa ma te la 
porti a casa y> 
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■ 

Raitre 8.05 

LE ROTTE DELL’ARTE 

Nuovo appuntamento con 
il programma condotto da 
Federico Fazzuoli. Il tema 
della puntata odierna sono 

Raidue 23.20 

STRACULT 

Torna il popolare program¬ 
ma di Marco Giusti sul ci¬ 
nema italiano, che ci terrà 
compagnia fino alla fine del 


le mummie. Si parte da 

Festival di Venezia, da dove 

o 

Siena, dove esploreremo i 
sotterranei del Duomo, per 

“Stracult” presenterà le ul- 
time due puntate, a settem¬ 


^ ^ andare poi ad Amarengo, 

bre. Non mancheranno le 


in provincia di Torino, do¬ 

gag di Lillo e Greg, Enzo 

’&H 

ve visiteremo un laborato¬ 

Salvi, Max Giusti. Ma il 


rio di restauro a conduzio¬ 

cuore del programma sa¬ 


nefamiliare. La tappa suc¬ 

ranno i servizi sul cinema 


cessiva è doverosa: Il Cairo, 

di casa nostra. Nella prima 

u 

con il suo celebre Museo 

puntata si parlerà dei film 


delle statue egizie. 

“calcistici”. 



La7 21.00 


Raiuno 1.20 


LA TOSCA 


SPECIALE EXPLORA... 


Regia di Luigi Magni- con Monica Vitti, 
Gigi Proietti, Vittorio Gassman, Umberto 
Orsini, Aldo Fabrizi. Italia 1973.104 
minuti. Musicale. 

Il celebre dramma di 



Victorien Sardou, che Puccini 


tradusse in opera, ritorna sui 
suoi luoghi di nascita, nel 
cuore della Roma papalina e 
ottocentesca. Cavaradossi, 
amante della Tosca, nascon¬ 
de un patriota evaso, ma 
Scarpia, capo della polizia, 
attraverso la donna scopre il 
rifugio del fuggiasco... 



Dove è nato il pensiero 
umano? Forse nell Africa di 
settantamila anni fa, dove 
una mutazione genetica re¬ 
pentina e dirompente per¬ 
mise la nascita del linguag¬ 
gio e delle prime forme 
d’arte. Una grandissima ri¬ 
voluzione, che consentì 
all’Homo Sapiens di im¬ 
porsi definitivamente su 
quello di Neanderthal, il 
quale si estinse dopo mi¬ 
gliaia di anni di vita sul no¬ 
stro pianeta. 


da non perdere 

□ 

da vedere 

PC* 

così così 

a 

da evitare 


Fini 



Una 




RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.30 TG1. Telegiornale 

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Rubrica. 
Conducono Sonia Grey, Franco Di Mare. 
Regia di Giovanna Silvestri. All’interno: 
7.00-8.00-9.00 TG1; 7.30 TG1L.I.S.; 

9.30 TG1 FLASH. 

9.45 TG PARLAMENTO. Rubrica 

9.50 DIECI MINUTI DI... 

PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 
10.00 UNA GATTA, UN CANE E UN 
CASO DA RISOLVERE. Film (USA, 

1998). Con Ricki Lake, Linden Ashby, 
Bruce McGill. Regia di Simon Wincer 
11.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

11.30 TG1. Telegiornale 

11.40 SOSPETTI. Miniserie. Con 
Simona Cavallari, Remo Girone 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. “Jessica dietro le sbarre” 

14.55 DELITTI E SEGRETI - IL 
MISTERO DEL CORTILE. Miniserie. Con 
Elisabetta Gardini, Franco Castellano, 
Mattia Sbragia. Regia di Paolo Poeti 

16.40 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario 

16.50 TG PARLAMENTO. Rubrica 
17.00 TG 1. Telegiornale 

17.15 LE SORELLE MCLEOD. Telefilm. 
“Guerra per l’acqua”. Con Bridie Carter 

17.50 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm. 
“Gioco mortale”. Con Horst Tappert 

18.55 DON MATTEO 2. Serie Tv. “Cuore 
di ghiaccio”. Con Terence Hill, Nino 
Frassica, Flavio Insinna, Evelina Gori 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 FANTASTICO! 50 ANNI INSIEME 
21.00 LA STRANA COPPIA II. Film 
commedia (USA, 1998). Con Jack 
Lemmon, Walter Matthau, Jonathan 
Silverman. Regia di Howard Deutch 
22.45 TG 1. Telegiornale. 

22.50 LA SECONDA GUERRA MONDIA¬ 
LE. Documenti. “L’attacco giapponese” 

23.50 OLTREMODA RELOADED 
0.15 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.50 SOTTOVOCE. Rubrica 

1.20 SPECIALE EXPLORA-LA TV 
DELLE SCIENZE. “L’arte del pensiero” 

1.50 SENZA FUTURO. Film (USA, 
1995). Con Michael Corrente, Anthony 
DeSando, Nicholas Turturro 

3.30 TRASGRESSIONI. Rubrica 


6.45 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica (R) 
7.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

7.30 GO CART MATTINA. Rubrica 
10.05 TRIS DI CUORI. Telefilm. 
“Incontri scombinati”. Con Holly 
Robinson Peete, James Lesure, 

Tamala Jones, Edafe Blackmon 

10.30 TG2/NOTIZIE 

TG 2 MOTORI. Di Rocco Tolta 
TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
A cura di Bruno Gambacorta 

11.15 IL TOCCO DI UN ANGELO. 
Telefilm. Con Roma Downey, Della 
Reese, John Dye 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 
13.50 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 

14.00 ESTATE SUL 2. Rubrica. Con 
Maria Teresa Ruta, Monica Rubele 

15.30 ROSWELL. Telefilm. “Un passo 
indietro”. Con Katherine Heigl, Jason 
Behr, Brendan Fehr, Majandra Delfino 

16.15 STARGATE SG-1. Telefilm. 
“Punto di vista”. Con Richard Dean 
Anderson, Michael Shanks, Amanda 
Tapping, Christopher Judge 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 
18.00 TG 2. Telegiornale 
18.20 SPORTSERA. News 
18.40 ART ATTACK. Rubrica. Conduce 
Giovanni Mudacela 
19.05 JAG- AVVOCATI IN DIVISA. 
Telefilm. “Questione di fede”. Con David 
James Elliott, John M. Jackson, 
Catherine Bell, Patrick Labyorteaux 


20.30 TG 2 20.30. 

Telegiornale 
21.00 ALIAS. Telefilm. 

Con Jennifer Garner, 

Ron Rifkin, Lena Olin, Victor Garber 

23.15 TG 2. Telegiornale 
23.20 STRACULT. Rubrica. 

Con Max Giusti, Lillo e Greg, 

Enzo Salvi, Elena Bouryka 

1.15 TG PARLAMENTO. 

Rubrica 

1.25 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
“A cura dell’Unione delle Comunità 
ebraiche italiane” 

2.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2.05 LA PIOVRA. Miniserie 

3.15 TG 2 EAT PARADE. Rubrica (R) 

3.25 SALSICCE E PATATINE. Rubrica 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 LE ROTTE DELL’ARTE. Rubrica 
9.05 LE SIGNORINE DELLO 04. Film 
(Italia, 1955). Con Antonella Lualdi, 
Franca Valeri, Marisa Merlini, Giulia 
Rubini. Regia di Gianni Franciolini 
10.45 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Conducono Michele Mirabella, 
Selvaggia Lucarelli 
12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.15 COMINCIAMO BENE ESTATE. 
Rubrica. Conducono Michele Mirabella, 
Selvaggia Lucarelli 

13.10 SARANNO FAMOSI. Telefilm. 

Con Gene Anthony Ray, Debbie Alien, 
Albert Hague, Carlo Imperato 
14.00 TG REGIONE. 

Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.35 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

SE IO FOSSI UN ANIMALE. 
Documentario 

15.30 LA MELEVISIONE 
E LE SUE STORIE. 

Contenitore 

16.35 RAI SPORT-POMERIGGIO 
SPORTIVO. All’interno: Atletica. 
Campionati italiani assoluti. Da Firenze 
17.20 GEO MAGAZINE 2004. Doc. 

18.10 SNOWY RIVER - LA SAGA 
DEI MCGREGOR. Telefilm. 

Con Andrew Clarke, Wendy Hughes, 
Josh Lucas, Brett Climo 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di 
sport. “Speciale Tour de France” 

20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 CHI L’HA VISTO?. Rubrica di 
attualità. Conduce Daniela Poggi. Regia 
di Patrizia Belli 
23.05 TG 3. Telegiornale. 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale. 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
23.40 PASSEPARTOUT-NOTTURNO 
DALLA MAREMMA. “La gravità dell’arte” 
0.30 TG 3. Telegiornale 

0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. All’interno: 

Out 1: noli me tangere. Film (Francia, 
1971). Con Pierre Baillot, Juliet Berto; 
Dick Tracy. Cortometraggio 


C0ROÒHN 


IHQTQOQIK 

11.45 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 
12.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SCOOBY 
D00 / CORNEIL & BERNIE /1 GEMELLI 
CRAMP/MUCHALUCHA. Cartoni 

14.00 TOONAMI: TEEN TITANS. Cartoni 

14.25 TOONAMI: SAMURAI JACK/2 
CANI STUPIDI/IL CRICETO SPAZIALE/IL 
CANE MENDOZA/THEMASK. Cartoni 

16.25 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

16.55 TAZMANIA. Cartoni 

17.20 MIKE LU & OG. Cartoni 

17.55 DONATO FIDATO. Cartoni 

18.20 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.55 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

19.20 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

19.45 IL LABORATORIO DI DEXTER / 
EVIL CON CARNE /NOME IN CODICE: 
KND/CORNEIL & BERNIE. Cartoni 


jt .+ 

± . - + 


10.00 MOTORSPORTS WEEKEND (R) 

10.30 CICLISMO. TOUR DE FRANCE (R) 

11.45 BEACH VOLLEY. WORLD TOUR 
SPAGNA. Finale maschile 

12.45 CALCIO FINALE. Salisburgo (R) 

14.30 PUGILATO. 

A. KOTELNIK-DEFINIRE (Replica) 

16.30 CICLISMO. TOUR DE FRANCE (R) 

17.45 BILIARDO. MASTER MONDIALE 
DI POOL. Trickshot, Olanda 

19.15 MOTORSPORTS WEEKEND (R) 

19.45 GOOOOAL! Rubrica. “Best of” 

20.15 WATTS. Rubrica di sport 

20.45 FIGHT CLUB. Rubrica di sport. 
“K1 World Gp - Las Vegas” 

22.45 BILIARDO. MASTER MONDIALE 
DI POOL. Trickshot, Olanda. (R) 

0.15 EUROSPORTNEWS REPORT 


GMXjRAPHIC 

CIIAMEL 

14.00 ARTI MARZIALI. Doc. “Savate” 
15.00 L’ULTIMA PREDA. Documentario 
16.00 SPAZIO ROSSO. Documentario. 
“Segreti spaziali” 

17.00 PER CAUSE NATURALI. 
Documentario. “Paura da morire” 

18.00 UN LAVORO DA CANI. Doc. 
“Zelda, Azili, Amy e Emma” 

18.30 L’ORFANOTROFIO 
DEGLI ANIMALI. Documentario. 

19.00 ANIMALI DOC. “Blu in volo” 
20.00 NATIONAL GEOGRAPHIC PRE¬ 
SENTA. Documentario. “Fuoco a Los 
Alamos” - “Storie dell’altro mondo” 
21.00 TABÙ. Doc. “Le droghe” 

22.00 SFIDA ALL’AVVENTURA. 
Documentario. “Avventure ghiacciate” 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario 


RADI01 

GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
15.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 21.00 - 
23.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 

6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

8.29 GR1 SPORT 

8.38 RADI01 MUSICA. Di Fabio Ciotti 
8.44 HABITAT 

9.06 RADI01 MUSICA. Di Fabio Cioffi 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 
11.45 K2 50 ANNI DOPO. 

12.35 RADI01 MUSICA VILLAGE. 

A cura di Fabio Cioffi 

13.24 GR1 SPORT 
14.06 CON PAROLE MIE 
15.02 HO PERSO IL TREND 
15.39 IL COMUNICATILO 
16.09 BAOBAB - L’ALBERO 
DELLE NOTIZIE. A cura di A. Sabatini 

19.22 RADI01 SPORT. GR Sport. 

19.31 ASCOLTA, SI FA SERA 
19.37 ZAPPING 

21.03 RADI01 MUSIC CLUB 

23.23 SUMMER DEMO. A cura di Renato 
Marengo, Michel Pergolani 

23.43 UOMINI E CAMION. 

A cura di Massimo Quaglio 

24.00 IL GIORNALE DELLA MEZZANOTTE. 
0.33 BAOBAB DI NOTTE. 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13.30- 15.30- 17.30- 19.30-20.30-21.30 
6.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Mixo e Ernesto Goio 
7.53 GR SPORT. GR Sport. 

8.00 MB SHOW. Con Marco Baldini 
11.00 3131. Con Pierluigi Diaco 
12.10 CERCANDO ASIA. Con Luca Ward 
12.49 GR SPORT. GR Sport. 

13.00 7° LONGITUDINE EST. 

Con Bruno Ventavoli. Regia di E. Anfossi 

13.44 IL TROPICO DEL CAMMELLO. Con 
Francesco Maria Vercillo, Maria Vittoria 
Scartozzi e Lollo il Viaggiatore 

16.00 ATLANTIS. Con Lucia Cosmetico 
17.00 ARIA CONDIZIONATA. Con Federico 
Bianco, Matteo Caccia e Marina Senesi 
19.00 ULTRASUONI COCKTAIL 

19.52 GR SPORT. GR Sport. 

20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER. Con Matteo Bordone 
21.00 L’ESTATE DELL’AMORE. Con 
Riccardo Pandolfi, Luisa Mann 

23.00 LOVE PARADE. Con Savino Zaba 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02. 

Con Dario Cassini. Regia di Cristiana Niro 
2.00 SOLO MUSICA. Di Roberto Buttinelli 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. Con 
Anna Menichetti. Regia di Pino Zingarelli 
7.15 PRIMA PAGINA 
9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO. Con C. Lasorella 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
11.00 RADI03 SCIENZA. Con F. Carlini 

11.30 STORYVILLE 

12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 IL TERZO ANELLO. ALADINO 
14.00 DALLE 2 ALLE 3. Con Carlo Mayer 
15.01 FAHRENHEIT. Con T. Giartosio 
16.00 LA STRANA COPPIA 
18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO. Con 
Giorgio Celli. A cura di Cettina Flaccavento 
19.04 HOLLYWOOD PARTY. Di Silvia Toso 

19.53 RADI03 SUITE FESTIVAL DEI 
FESTIVAL. Conduce Oreste Bossini 
20.00 IL CARTELLONE. 

24.00 IL TERZO ANELLO. 

BATTITI/AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 BATTICUORE. Telenovela 

6.45 INNAMORATA. Telenovela 

7.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
8.00 HUNTER. Telefilm. 

“Stupidi e razzisti”. Con Fred Dryer, 
Stepfanie Kramer 

8.55 MAC GYVER. Telefilm. 

“Un pendaglio di guai”. Con Richard 
Dean Anderson 

9.35 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera. 
Con Peter Bergman, Eric Braeden, 
Heather Tom, Melody Thomas Scott 

10.35 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao, Selton 
Mello, Malu Mader, Sonia Braga 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 
Telegiornale 

11.40 FORNELLI IN CROCIERA. 

Rubrica. Conduce Davide Mengacci. 

Con Eleonora Pedron, Gloria Bellicchio 

12.30 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

14.00 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 

rialla Phipca 

15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 

Documentario 

16.00 SENTIERI. Soap Opera. Con Kim 
Zimmer, Ron Raines, Robert Newman 

16.30 DONO D’AMORE. Film (USA, 
1958). Con Robert Stack, Lauren Bacali, 
Lorne Greene, Evelyn Rudie. AN’interno: 
—.— TGCOM. Telegiornale 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 

19.35 CALCIO MERCATO. Rubrica. 
Conduce Nicola Calathopoulos 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5. Telegiornale 

8.30 TUTTI AMANO RAYMOND. 
Situation Comedy. “Viaggio in Italia” 

9.30 ALBERT. Film (Danimarca, 

1998). Con Morten Gundel, Sebastian 
Jessen. Regia di Jorn Faurschou 

11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA. 
Telefilm. “Risata finale”. Con DickVan 
Dyke, Victoria Rowell, Barry Van Dike, 
Charlie Schlatter. 2- parte 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Edoardo Costa, Donatella Pompadur, 
Manuela Maletta, Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5/METEO 5. 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 
14.10 VOLERE O VOLARE. Reai Tv 
14.25 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Raffaella Bergè, Sabrina 
Marinucci, Flavio Montrucchio 

14.55 GIUDICE AMY. Telefilm. 

“Il collasso”. Con Amy Brenneman 

15.55 ROSAMUNDE PILCHER: LA 
MAGIA DELL’AMORE. Film Tv 
(Germania, 1999). Con Christine 
Reinhart, Reiner Schone, Karina 
Thayenthal. Regia di Rolf von Sydow 
17.50 PROVIDENCE. Telefilm. 

“Verità nascoste”. 

Con Melina Kanakaredes, Mike Farrell, 
Paula Cale, Seth Peterson 

18.45 L’IMBROGLIONE. Gioco. Con 
Enrico Papi. Regia di Stefano Mignucci 


7.00 A-TEAM. Telefilm. “Battaglia di 
Bel Air”. Con Dirk Benedict 
9.55 YOUNG HERCULES. Telefilm. 
“Hercules e Nemesi”. Con Ryan Gosling, 
Dean O’Gorman, Chris Conrad 

10.25 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE¬ 
RA. Telefilm. “Xena e la fuga di Argo”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi, Renee 
O’Connor, Kevin Smith 

11.25 BAYWATCH. Telefilm. 

“Innamorati per finta”. Con David 
Hasselhoff, Pamela Anderson, Michael 
Newman, Nicole Eggert 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

15.00 BUFFY. Telefilm. “Birra stregata”. 
Con Sarah Michelle Gellar, Nicholas 
Brandon, Alyson Hannigan, Anthony S. 
Head 

16.00 SWEETVALLEY HIGH. Telefilm. 
“Il camioncino della felicità”. Con 
Cynthia Daniel, Brittany Daniel, Amy 
Danles, Michael Perl 

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tf. 
“Amore e voglie” - “La luna di miele è 
finita”. Con Suzanne Somers, Patrick 
Duffy, Staci Keanan, Sasha Mitchell 

18.25 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE DIGITALE TERRESTRE 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 FINCHÉ C’È DITTA C’È SPERAN¬ 
ZA. Show. Con la Premiata Ditta 
19.15 SETTIMO CIELO. Telefilm. 

“La gara delle zucche”. Con Stephen 
Collins, Catherine Hicks, Barry Watson, 
Jessica Biel 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 
9.15 PUNTO TG. Telegiornale 
9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. 

Conduce Alain Elkann 

9.30 MC CLOUD - UNO SCERIFFO 
A NEW YORK. Telefilm. Con Dennis 
Weaver 

11.30 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 

Telefilm. “Oltre il limite”. 

Con Gary Sweet 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

13.00 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK. 
Telefilm. “La famiglia”. 

Con Edward Woodward 

14.10 QUESTI PAZZI 

AGENTI SEGRETI. Film (USA, 1967). 

Con Marty Alien. Regia di Norman 
Abbott 

15.55 TREASURE HUNTERS. 

Documentario. 

“Ultimo viaggio del Bluenose” 

16.45 SCHIMANSKI. Telefilm. 
“L’infiltrato”. Con Gotz George 

18.45 HOMICIDE: LIFE ON THE 
STREET. Telefilm. 

“Chi ha ucciso Charlie Cox?”. 

Con Richard Belzer 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. Tf. 
21.00 IL VIAGGIATORE. Show. 

Conduce Matteo Mazzocchi. 

Regia di Riccardo Mazzon 
23.00 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 
23.05 BAND OF BROTHERS - FRATELLI 
AL FRONTE. Telefilm. “La tragica sco¬ 
perta”. Con Damian Lewis 
0.05 WEST WING-TUTTI GLI 
UOMINI DEL PRESIDENTE. Telefilm. 
“Chiedere scusa” 

1.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.25 IERI E OGGI IN TV. Show. 
“Special Festival 1987” 

3.40 VAI ALLA GRANDE. 

Film (Italia, 1983). Con Lara Wendel, 
Massimo Ciavarro, Danilo Mattei 


20.00 TG5/METEO5 
20.30 VELINE. Con Teo Mammucari 
21.00 VOLERE 0 VOLARE. Reai Tv. 
21.10 ORIGINAL SIN. Film thriller 
(USA, 2001). Con Antonio Banderas, 
Angelina Jolie, Viggo Mortensen, Allison 
Mackie. Regia di Michael Cristofer 

23.25 THE GUARDIAN. Telefilm. 

“Una questione morale” 

0.25 I SOPRANO. Telefilm. 

“Orgoglio italiano” 

1.25 TG5/METEO5 

1.55 VELINE. Show. (R) 

2.55 TG5/METEO5 

3.25 UNA FAMIGLIA DEL TERZO 
TIPO. Sitcom. “Cara vecchia Rambler” 
4.00 BETTE. Situation Comedy. 

“Una storia vera” 


20.10 ALLY MCBEAL. Telefilm. “La pro¬ 
messa”. Con Calista Flockhart, Courtney 
Thorne-Smith, Gii Bellows 
21.05 SHRIEK-HAI IMPEGNI PER 
VENERDÌ 17?. Film comico (USA, 

2000). Con Julie Benz, Harley Cross, 
Majandra Delfino, Tiffani Amber 
Thiessen. Regia di John Blanchard 
22.55 AUSTIN POWERS - LA SPIA CHE 
CI PROVAVA. Film comico (USA, 1999). 
Con Mike Myers, Heather Graham, 
Michael York, Robert Wagner. Regia di 
Jay Roach 

1.00 STUDIO APERTO-LA GIORNATA 
1.20 THE INVISIBLE MAN. Telefilm. 

“In nome della scienza”; “Come diventa¬ 
re un agente segreto”. Con Vincent 
Ventresca, Paul Ben-Victor, Eddie Jones 


20.15 LA VALIGIA DEI SOGNI. 

Rubrica. 

Conduce Alberto Crespi 

21.00 LA TOSCA. Film (Italia, 1973). 

Con Monica Vitti. 

Regia di Luigi Magni 

23.00 THE HUNGER. Telefilm 
24.00 TG LA7. Telegiornale 
0.40 POLIZIA: SQUADRA 
SOCCORSO. Telefilm. 

Con Gary Sweet. (Replica) 

1.40 DUE MINUTI UN LIBRO. 
Rubrica di letteratura. 

Conduce Alain Elkann (Replica) 

1.45 CNN NEWS. Attualità. 
“Collegamento con l’emittente 
televisiva americana” 



15.15 INSOMNIA. Film thriller (USA, 
2002). Con Al Pacino, Robin Williams. 
Regia di Christopher Nolan 

17.15 LO SCROCCONE E IL LADRO. 
Film commedia (USA, 2001). Con Martin 
Lawrence. Regia di Sam Weisman 
18.55 POSSESSION- UNA STORIA 
ROMANTICA. Film drammatico (USA, 
2002). Con Gwyneth Paltrow, Aaron 
Eckhart. Regia di Neil LaBute 

20.40 CINE LOUNGE 
21.00 24 ORE. Film thriller (USA, 

2002). Con Kevin Bacon, Charlize 
Theron. Regia di Luis Mandoki 
22.50 LOADING EXTRA. Rubrica 
23.00 A PROPOSITO DI SCHMIDT. 

Film drammatico (USA, 2002). Con Jack 
Nicholson. Regia di Alexander Payne 



15.15 JOHAN PADANA LA DESCOVERTA 
DE LE AMERICHE. Film anim. (Ita, 02). 

16.40 LE RAGAZZE POM POM AL TOP. 
Film commedia (Germania, 2001). Con 
Diana Amft. Regia di Dennis Gansel 
18.05 LOADING EXTRA. Rubrica. 

18.20 007 LA MORTE PUÒ 
ATTENDERE. Film azione (GB/USA, 
2002). Con Pierce Brosnan, Halle Berry 

20.40 COMMEDIA MON AMOUR -FLASH 
20.45 LOADING EXTRA. “Mr. Deeds” 
21.00 MR. DEEDS. Film commedia 
(USA, 2002). Con Adam Sandler, 

Winona Ryder. Regia di Steven Brill 

22.40 DILLO CON PAROLE MIE. Film 
commedia (Italia, 2003). Con Stefania 
Montorsi, Giampaolo Morelli, Martina 
Merlino. Regia di Daniele Luchetti 



15.30 LONTANO DAL PARADISO. Film 
dramm. (Fra/USA, 2002). Con Julianne 
Moore, Dennis Quaid. Regia di T. Haynes 
17.20 THE BLUES - RED, WHITE & 
BLUES. Film documentario (USA, 2003). 
Con Eric Clapton, Jeff Beck. 

19.00 LE QUATTRO PIUME. Film dram¬ 
matico (USA, 2001). Con Wes Bentley, 
Heath Ledger. Regia di Shekhar Kapur 
21.10 TOUR EIFFEL. Cortometraggio 

21.30 IL SINDACO DI CASTERBRIDGE. 
Film Tv drammatico (GB/USA, 2000). 
Con Ciaràn Hinds, Juliet Aubrey. 

Regia di David Thacker 

23.15 IL DIZIONARIO DEL CINEMA 

23.30 IL SINDACO DI CASTERBRIDGE. 
Film Tv drammatico (GB/USA, 2000). 
Con Ciaràn Hinds. Regia di D. Thacker 




12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB SHOW. “Pillole” 

14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. “At Summerpark” 

17.00 YOURCHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Con Lucilla Agosti 
19.15 THE CLUB SHOW. “Pillole”. 

Con Luca Abbrescia, Sara Vaibusa 

19.30 ALL THE BEST. Musicale 
20.00 DVD CHART. Rubrica (Replica) 
21.05 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale. 
“Speciale Alanis Morissette” 

22.00 SPECIALE FREE MUSIC 
23.00 THE CLUB SHOW. Musicale. 
“Pillole”. Conducono Luca Abbrescia, 
Sara Vaibusa 

23.30 ALL THE BEST. Musicale 
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Nord: molto nuvoloso con precipitazioni che assumeran¬ 
no prevalente carattere di rovescio temporalesco, in mi¬ 
glioramento dalla serata. Centro: molto nuvoloso o co¬ 
perto sulle zone interne, con precipitazioni sparse. 

Sud e Sicilia: poco nuvoloso o parzialmente nuvoloso al 
mattino, con nuvolosità più estesa sulla Sicilia. 
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Nord: poco nuvoloso al mattino. Nel corso della giornata 
sviluppo di nubi sul settore alpino e prealpino. Centro e 
Sardegna: molto nuvoloso sulle regioni del settore adriati- 
co con precipitazioni temporalesche. Sud e Sicilia: nuvolo¬ 
sità irregolare ove si avranno precipitazioni a prevalente 
carattere temporalesco. 


VENTI 



LA SITUAZIONE 


L'Italia è interessata da un moderato flusso di correnti occidentali moderata- 
mente instabili, in intensificazione ad iniziare dalle regioni settentrionali. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

14 

20 

TRIESTE 

19 

20 

TORINO 

14 

23 

GENOVA 

19 

24 

FIRENZE 

17 

25 

PERUGIA 

12 

25 

ROMA 

19 

26 

NAPOLI 

17 

27 

R. CALABRIA 

24 

31 

CATANIA 

20 

31 


VERONA 

17 

20 

VENEZIA 

16 

20 

CUNEO 

13 

24 

BOLOGNA 

15 

26 

PISA 

15 

24 

PESCARA 

16 

29 

CAMPOBASSO 

16 

24 

POTENZA 

21 

34 

PALERMO 

22 

28 

CAGLIARI 

20 

31 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

11 

18 

COPENAGHEN 

11 

18 

VARSAVIA 

13 

23 

BONN 

9 

19 

VIENNA 

12 

19 

GINEVRA 

12 

21 

BARCELLONA 

18 

26 

LISBONA 

17 

25 

ALGERI 

21 

29 


OSLO 

14 

20 

MOSCA 

15 

26 

LONDRA 

11 

18 

FRANCOFORTE 

IO 

20 

MONACO 

11 

17 

BELGRADO 

17 

31 

ISTANBUL 

18 

32 

ATENE 

25 

38 

MALTA 

23 

35 


AOSTA 

13 

24 

MILANO 

18 

27 

MON DOVI 

20 

19 

IMPERIA 

17 

23 

ANCONA 

15 

29 

L’AQUILA 

13 

22 

BARI 

19 

28 

S. M. DI LEUCA 

24 

30 

MESSINA 

24 

28 

ALGHERO 

13 

26 


STOCCOLMA 

14 

20 

BERLINO 

11 

20 

BRUXELLES 

IO 

18 

PARIGI 

IO 

18 

ZURIGO 

9 

18 

PRAGA 

8 

18 

MADRID 

16 

30 

AMSTERDAM 

12 

19 

BUCAREST 

18 

34 
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INAUGURATO IERI MITTELFEST 
CON LE ZONE UBERE DEL FRIULI 

Con I 1 omaggio alle «Zone libere del 
Friuli», sorte tra la primavera e I 1 
autunno del 1944 in Carnia, è cominciata 
la tredicesima edizione del Mittelfest di 
Cividale del Friuli (Udine), firmata quest 1 
anno da Moni Ovadia. È stata la cantata 
«I giorni del riscatto», su testi di Visintin 
e Zanier, per voce recitante (Omero 
Antonutti) coro e orchestra, diretta da 
Davide Pitis, ad aprire il festival di 
musica, prosa, danza e poesia dalla e 
sulla Mitteleuropa, che ha per tema «Il 
tempo, le voci». La Cantata - ha detto 
Ovadia - dà voce a coloro che lottarono, 
morirono e si schierarono a favore della 
libertà e contro la barbarie. Un tempo 
che non vogliamo si ripresenti più». 


1 

<3 


Povero stupido re, sprofonderai nella fanghiglia nera del potere 


Maria Grazia Gregori 

Tutto è nero in questo Re Lear di Shakespeare che ha 
inaugurato al Teatro Romano l'Estate Teatrale verone¬ 
se. Sono neri gli elementi scenici, che suggeriscono l'im¬ 
pianto di un palazzo barbarico; sono neri i costumi 
senza epoca esclusa qualche licenza per quelli femminili 
e il cappello, il pallone, le calze, i guanti del Matto, il 
buffone di corte. È nera l'oscura fanghiglia che ricopre 
l'impiantito del palcoscenico e che ci riporta alla memo¬ 
ria l'indimenticabile Lear di Strehler. Sono neri gli ani¬ 
mi di moltissimi personaggi come sottolinea la bellissi¬ 
ma traduzione di Agostino Lombardo. Del resto qui va 
in scena una lotta senza quartiere per il potere che è 
anche una lotta generazionale perché da molte parti ci 
si dice che quando i padri sono vecchi debbono lasciare 
tutto lo spazio ai giovani. Ma Shakespeare è saggio e sa 


come vanno le cose del mondo: il potere è meglio tenerse¬ 
lo il più possibile perché poi anche per i nostri figli e 
figlie non contiamo più nulla. ..E su tutto questo e su di 
un orgoglio che rende ciechi, costruisce uno dei suoi testi 
più grandi per ricordarci che, certo, la maturità è tutto 
ma a volte anche da vecchi si è degli stupidi. Da lì è 
breve il passo che porta alla pazzia come rifiuto del 
mondo e del proprio destino: così i figli non onorano 
padri e i re sono più pazzi dei buffoni. 

Lo spettacolo di Antonio Colenda che, pur con qualche 
taglio, ci presenta l'inquietante vicenda mette bene in 
luce la storia principale - quella di un re, Lear appunto, 
che divide il trono fra le sue figlie purché esse gli dicano 
quanto lo amano e che disereda la minore perché non 
mente - che s'intreccia con quella secondaria che riguar¬ 


da Gloucester, che avendo due figli - uno legittimo, 
Edgar e uno illegittimo, Edmund - disereda il primo su 
istigazione del secondo che lo tradirà facendolo tortura¬ 
re e accecare. Quel che più conta però è che il ritmo, il 
taglio impressi dalla regia, pur con qualche diseguaglian¬ 
za evidente per quel che riguarda la recitazione, sembra¬ 
no costruire attorno a Re Lear un universo pirandellia¬ 
no proprio come se davanti a noi un finto Enrico IV 
recitasse il folle gioco di Lear contro chi l'ha tradito per 
poi trascinare tutti giù con sé «nel gorgo». Queste apertu¬ 
re inaspettate anche se non rendono Shakespeare nostro 
contemporaneo come si diceva un tempo, sicuramente 
esaltano la valenza teatrale del testo: una rappresenta¬ 
zione nella rappresentazione, dunque, che trova in un 
magnifico Roberto Herlitzka il suo interprete d'elezione, 


superbo nel modo in cui mescola ironia e autoironia al 
dolore vero. Un Lear, il suo, quasi brechtiano, lucida¬ 
mente dentro e fuori il personaggio. Impressionante. 
All'interno di una compagnia diseguale convince l'Ed¬ 
gard di forte incisività interpretato dal bravo Luca Laz- 
zareschi mentre il suo fratellastro Edmund ha le sem¬ 
bianze e la foga di un divo da serial televisivo come 
Alessandro Preziosi. Ma vorremmo anche ricordare 
Osvaldo Ruggieri che è Kent, fedele seguace di Lear e 
Claudio Tombini che è un buon Matto. Legati a una 
catena di odi e di delitti. Daniela Giovanetti disegna 
una Cordelia raziocinante, adulta, un po' imbrigliata 
in un disegno a priori mentre le due sorelle rivali nell’ar¬ 
raffare il potere e l'amore sono Rossana Mortara e 
un 'acerba Arianna Ninchi. 


Bahia-Firenze ballando sull’oceano 


Sul palco con Gilberto Gii i ragazzi brasiliani del progetto «Axé». Dalla strada all’arte 


Rossella Battisti 


«Axé» in lingua yoruba vuol dire 
forza, energia e per Cesare de Flo- 
rio La Rocca, trapiantato in Brasile 
da 36 anni, il vero «axé» di una 
società sono i bambini e le bambi¬ 
ne. Ecco perché nel 1990 ha fonda¬ 
to con un gruppo di giovani volon¬ 
tari un progetto di recupero dei 
«meninos de rua», i tanti, troppi 
bambini brasiliani finiti sulla stra¬ 
da, alla deriva tra droga, violenza e 
prostituzione. Li recupera con la 
«pedagogia del desiderio», nome fa¬ 
tato per un programma che usa 
l’arte e la bellezza per ricreare in 
loro la speranza nel futuro. Chi ac¬ 
cetta di far parte della comunità 
avrà libero accesso a corsi di musi¬ 
ca, canto, danza, teatro (oltre a un 
parallelo percorso scolastico). Po¬ 
trà, se vuole, perfezionarsi fino al 
professionismo. Entrare nelle com¬ 
pagnie di danza e musica che porta¬ 
no l’esperienza del Progetto Axé 
sui palcoscenici del mondo. Come 
fanno in questi giorni in Italia con 
un tour partito da Napoli che arri¬ 
verà fino a Trieste (22 luglio) e in 
transito a Firenze, dove oggi a Se¬ 
sto verrà presentato un libro sulle 
loro storie. Testimonial, il cantan¬ 
te, nonché ministro della cultura 
del Brasile, Gilberto Gii che la sera 


stessa li inviterà a esibirsi come 
ospiti nel suo concerto a Villa Soia¬ 
ria, mentre martedì il palco sarà 
tutto per il loro show fiorentino 
nella piazza di Ss.Annunziata: mu¬ 
sica e danza che si ispira agli 
Orixas, agli dei afro-brasiliani, alle 
forze della natura che la loro recu¬ 
perata gioventù tanto energicamen¬ 
te esprime. 

Il legame con Firenze non è ca¬ 
suale: Cesare de Fiorio è nato qui 
(con una duplice ascendenza an¬ 
che napoletana) e il sindaco di Fi¬ 
renze, Leonardo Domenici, ha raf¬ 
forzato il legame con il progetto 
con una collaborazione attiva, 
mentre Guido Clemente, ex asses¬ 
sore alla cultura della città, è ora 
direttore dell’Istituto Italiano di 
cultura di San Paolo in Brasile, ga¬ 
rantendo una continuità di rappor¬ 
ti. «Cesare - racconta Marco Scan¬ 
dido, uno degli educatori che af¬ 
fianca de Fiorio dagli inizi - è stato 
uno dei protagonisti del processo 
di democratizzazione del Brasile 
dopo la caduta della dittatura. È 
riuscito a portare in questo proget¬ 
to tutta l’allegria e la vitalità della 
sua origine fiorentino-napoleta¬ 
na». 

Ma da dove comincia questa 
meravigliosa «pedagogia del deside¬ 
rio»? «Il primo passo è farsi avvici¬ 
nare dai ragazzi, incuriosirli e ascol¬ 


tarli per sapere direttamente da lo¬ 
ro che bisogni hanno. Le prime vol¬ 
te - dice Marco - rispondono alle 
nostre domande con un “non ab¬ 
biamo nulla da perdere”. È il no¬ 
stro interesse a far capire loro che 
sono importanti, che questo rap¬ 
porto sarà diverso da quello negati¬ 
vo che hanno avuto con altri adul¬ 
ti. Creiamo insomma un riconosci¬ 
mento della persona, quella che La¬ 
can chiama domanda d’amore. È 
allora che sviluppando un rappor¬ 
to di fiducia e di affetto con l’educa¬ 
tore, i ragazzi arrivano a dire 
“perché no?”. Cambia cioè il loro 
rapporto con il desiderio, con la 
speranza di avere una vita diversa». 

I primi approcci sono per stra¬ 
da, con carta e pennarelli e qualche 
giocattolo per stimolare l’attenzio¬ 
ne. A seguito degli «angeli custodi» 
del Progetto Axé c’è poi un pull¬ 
man alla Età Beta, pronto a trasfor¬ 
marsi in biblioteca, video-tv, sala 
per ascoltare dischi o giocare con 
le play-station, campo-base per 
escursioni a musei, mostre, spetta¬ 
coli. Uno spazio di transizione per 
far capire ai ragazzi - età variabile 
tra i quattro e i dodici anni - che 
non esiste solo la strada, ma altri 
modi di vivere. È l’arte a questo 
punto che diventa la chiave di vol¬ 
ta. Non arte-terapia ma estetica co¬ 
me etica, bellezza salvifica come 

Una scena di «Annunciazioni» lo spettacolo che i ragazzi brasiliani del Progetto «Axé» portano in tour in Italia 



esperienza del vivere, come suo ele¬ 
mento fondamentale al pari di be¬ 
re, mangiare, respirare. 

Può essere un semplice corrido¬ 
io per transitare dall’altra parte, ri¬ 
torno alla scuola, alla famiglia, alla 
vita comunitaria: «ai ragazzi - con¬ 
tinua Marco - facciamo anche fre¬ 
quentare spazi di discussioni chia¬ 
mati “navigazione sociale” dove di¬ 
scutere come risolvere problemi co¬ 
me il razzismo, come fare per difen¬ 
dere i loro diritti, fare analisi criti¬ 
che del modello politico del loro 
paese, il Brasile». Educarli cioè a 
diventare cittadini consapevoli. 

Molti di loro trovano anche un 
inserimento nel mondo dell’arte. 
«Salvador è una città dall’anima ar¬ 
tistica: qui si svolgono le audizioni 
di molte compagnie di danza an¬ 
che americane come l’Alvin Ailey 
Dance Company. E i nostri ragazzi 
trovano facilmente uno sbocco pro¬ 
fessionale». Le cifre del successo di 
Axé riscaldano il cuore: l’85 percen¬ 
to dei ragazzi della compagnia ha 
trovato lavoro fuori dalla comuni¬ 
tà-base («siamo già arrivati - preci¬ 
sa Marco - al quarto cast»), 1500 i 
bambini attualmente inseriti nel 
progetto, 14mila quelli passati nei 
quattordici anni di attività degli an¬ 
geli custodi di de Fiorio. Il paradi¬ 
so esiste e ha messo una sua aiuola 
di fiori a Salvador de Bahia. 


A Spoleto «L’Imperatore di Atlantide, ovvero il rifiuto della Morte» composta da Victor Ullman nel campo di Terezìn. Ma che c’entra Strauss? 

Così si cantava la vita nel lager della morte 


Erasmo Valente 


SPOLETO Ugualmente si corre appresso 
al tempo che via via procede, e appresso 
al tempo che a mano a mano è trascorso. 
Eccoci, così, ai sessantanni d’un fallito 
attentato ad Hitler, ma del riuscito omici¬ 
dio di prigionieri del Lager cecoslovacco 
di Terezìn, in attività dal 1941, dove fini¬ 
rono anche numerosi musicisti ebrei, 
che scrissero, nel Lager stesso, pagine ca¬ 
meristiche e anche vere e proprie opere 
da camera. 

Terezìn fu il luogo - aperto ai control¬ 
li della Croce Rossa - gestito apparente¬ 
mente dagli internati stessi, trasferiti, 
poi, nei campi sterminio e soprattutto 
nelle camere a gas di Auschwitz. Fu - si è 
detto - una ignominia paradossale, para¬ 
dossalmente dimenticata. Ed è certamen¬ 
te strano che a Berlino, di questi tempi, si 
trasformi un’opera di Mozart (LI Ratto 
dal Serraglio) in un’orgia spietatamente 


sanguinaria - come abbiamo letto in que¬ 
sti giorni - mentre qui, a Spoleto, quel 
che resta del Festival dei Due Mondi, 
punta sulla edizione critica di un’opera - 
scritta, ma non eseguita a Terezìn - sfug¬ 
gita agli orrori di sessant’anni or sono. Si 
è accertato che a Terezìn, tra il 1942 e il 
1945, siano finite 140.000 persone, delle 
quali ben 86.000 deportate ad Au¬ 
schwitz. Più di 30.000 morirono lì, a Te¬ 
rezìn. Nel maggio 1945, l’Armata Rossa e 
la Croce Rossa salvarono i superstiti, 
nonché manoscritti nascosti nella biblio¬ 
teca del campo. 

Il Festival di Spoleto salva, quest’an¬ 
no, un’opera e il ricordo di un musicista 


- Victor Ullmann (1898-1944), allievo di 
Schoenberg, amico e collaboratore di 
Zemlinski - internato a Terezìn dal 1942, 
ucciso ad Auschwitz nell’ottobre 1944 
con altri eccellenti musicisti. Diciamo di 
Pavel Haas, che aveva anche lui, nel 
1925, composto un Wozzeck , e di Hans 
Kràsa, la cui opera per bambini - Brundi- 
bar (due ragazzini mettono a posto un 
prepotente) - era stata eseguita più volte, 
a Terezìn. 

Victor Ullmann fu fatto fuori, con 
Petr Kien, autore del libretto, mentre era 
alla ricerca, nel Lager, di cantanti e stru¬ 
mentisti (quattordici in tutto) per la sua 
opera intitolata L’Lmperatore di Atlanti¬ 


de, ovvero il Rifiuto della morte. Il Kaiser 
Uberall (l’Onnipresente) dichiara guerra 
a tutta l’umanità, ma la Morte (raffigura¬ 
ta come un guerriero importante, carico 
di medaglie) si rifiuta di svolgere le sue 
funzioni. Si profila così sul mondo un 
vero disastro, anche per il mancato rici¬ 
claggio di cadaveri. Quando la Morte si 
fa convincere a riprendere il lavoro, la 
prima vittima non potrà non essere che 
il Kaiser stesso, portato via dalla Morte 
attraverso uno specchio. E si sviluppa un 
corale sulla visione d’una vita che fluisce 
nelle umane vicende regolate anche dalla 
Morte che può toglierci dai dolori ed 
insegnarci ad onorare nei nostri fratelli il 


piacere e la sofferenza della vita. Occorre¬ 
rà quindi stare attenti - ed è come un 
comandamento - a non nominare il gran¬ 
de nome della Morte invano. 

Si avverte il segno del teatro musicale 
di Brecht-Weill, ed anche - nello spazio 
delimitato da fili di ferro - un clima a 
volte marionettistico, sempre però inti¬ 
mamente avvolto dal calore di suoni che 
illuminano il respiro d’una nuova umani¬ 
tà. 

Diremmo che ci troviamo di fronte a 
una opera sacra. Sacra per il come e il 
quando fu scritta, sacra per tutto quello 
che voleva dirci allora e per quanto può 
ripeterci oggi. Ullman lasciò scritte que¬ 


ste parole: «...devo sottolineare che Te¬ 
rezìn è servito a stimolare, non ad impe¬ 
dire le mie attività musicali. Non ci sia¬ 
mo seduti sulle sponde dei fiumi di Babi¬ 
lonia a piangere. Il nostro rispetto per 
l’arte era commisurato alla nostra voglia 
di vivere. Credo che quanti, nella vita e 
nell’Arte, lottano per dare un ordine al 
Caos, saranno d’accordo con me». 

L’opera si dà, al Melisso, in edizione 
critica, con sopratitoli in italiano, e riter¬ 
remmo che non siano giustificate, oggi, 
né alcune modifiche, né l’esecuzione 
d’una pagina di Richard Strauss, a mo’ di 
Preludio, che Ullmann non poteva cono¬ 
scere. Tantissimi gli applausi. Intense la 
direzione di James Conlon (probabile, 
nuovo direttore musicale del Festival), la 
regia di Matthew McCarthy, nonché la 
partecipazione di meravigliosi cantan¬ 
ti-attori: Brian Leerhuber, Ryan Mckin- 
ney, Steven Paul Spears, Benjamin So- 
sland, Hanan Alattar e Alison Tupay. 

Repliche il 15 e 16 (ore 21). 
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l’Unità 


cinema e teatri 


lunedì 12 luglio 2004 


GENOVA 


AMBROSIANO 


Via Buffa, 1 Tel. 0106136138 

300 posti 

Riposo 

AMERICA 


via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 

SALA A 

Riposo 

225 posti 


SALAB 

Riposo 

375 posti 


ARENA ESTIVA VILLA ROSSI 

Tel. 3478217425 

Agata e la tempesta 

21:30 (E 5,5) 

ARISTON 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

Primavera, estate, autunno, inverno... 

150 posti 

20:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Wild Side 

350 posti 

20:30-22:30 (E 5,00) 

AURORA 


via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625 


Riposo 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

Riposo 

CINECLUB FRITZLANG 

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768 


Riposo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

0 Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 0102541820 

SALAI 

La donna perfetta 

122 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E6,50) 

SALA 2 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

122 posti 

17:35 (E 6,50) 


50 volte il primo bacio 

20:20-22:35 (E 6,50) 

SALA 3 

Ladykillers 

113 posti 

15:50-17:55-20:00-22:05 (E6,50) 

SALA 4 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

454 posti 

15:30-21:00 (E6,50) 

Out of Time 

18:30 (E 6,50) 

SALA 5 
dopo 

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno 

113 posti 

15:05-17:35-20:05-22:35 (E3,50) 

SALA 6 

Timeline 

251 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E6,50) 

SALA 7 

The Cali - Non rispondere 

282 posti 

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 6,50) 

SALA 8 

The Punisher 

178 posti 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 4,65) 

SALA 9 

Crime Spree - Fuga da Chicago 

113 posti 

16:45-18:45-20:45-22:45 (E6,20) 

SALA 10 

La casa dei 1000 corpi 

113 posti 

15:15-17:15-19:15-21:15 (E6,20) 

CLUB AMICI DEL CINEMA 

viaC. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti 

Riposo 

CORALLO 


via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALAI 

Riposo 

400 posti 


SALA 2 

Riposo 

120 posti 


EDEN 


via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 

Amia madre piacciono le donne 

21:30 (E 5,50) 

EUROPA 


0 via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535 

164 posti 

Riposo 

LASCIORBA 


Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549 

300 posti 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

21:30 (E 5,50) 

LUMIERE 


Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti 

Riposo 

LUX 


viaXX Settembre, 258rTel. 010561691 

796 posti 

Riposo 


p^I^Mntermìssìo^ 

Gente di Dublino tra amori e avventure 
Un affresco corale per l’esordio di Crowley 

Si parla d’amore in «Intermission». Ma se ne parla in 
modo originale e brillante. Film d’esordio per John 
Crowley, regista teatrale. Film interessante: struttura 
corale, molto corale (il numero di parti importanti è 
enorme), con conseguente vivacità dell’azione 
seppur riportata aN’interno di una dimensione quasi 
teatrale. Personaggi molto ben delineati e 
caratterizzati, nonostante il numero. Buon equilibrio 
fra diverse anime spesso inconciliabili: le atmosfere 
nere con la commedia, azione, avventura e una 
certa profondità di riflessione, umorismo e dramma. 
Attraverso undici storie che si intrecciano fra le 
strade di Dublino, il regista Crowley ci racconta i mille 
aspetti della “missione” amore. Consigliabile. 



Una bionda in carriera 

commedia 

Di Charles 

Herman-Wurmfeld con 
Reese Whiterspoon 

Ricordate «La rivincita delle 
bionde»? Ecco qui il sequel. La 
bionda è sempre la stessa Whi¬ 
terspoon, impegnata anche sta¬ 
volta a dimostrare al mondo 
l’utilità di una cultura basata 
su vestiti scarpe e trucco. Il 
“campo di battaglia” non è più 
un’aula di tribunale, ma il 
Congresso degli Stati Uniti. Lo 
schema è lo stesso: l’ochetta an¬ 
cheggiante che sembra priva 
di qualsiasi attività celebrale ri¬ 
solverà guai e problemi a de¬ 
stra e a manca con l’aiuto dei 
suoi vestiti firmati. E svelerà 
un lato profondo di sé: l’amo¬ 
re per gli animali. 


Nickelodeon 

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 
145 posti Riposo 


NUOVO CINEMA PALMAR0 

Gl via Prà, 164 Tel. 0106121762 
100 posti Riposo 


ODEON 


UNIVERSALE 

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461 

SALAI 

300 posti 

SALA 2 

525 posti 

SALA 3 


RECC0 


CINEMARECC0 

Via Liceti, 1 Tel. 03478834846 


RONCO SCRIVIA 


COLUMBIA 

Gl via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 


0 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

VILLA CROCE 

157 posti Riposo 

Sala 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261 

ROSSIGLIONE 

280 posti 

16:00-18:30-21:30 (E 5,00) 

600 posti Kitchen Stories 

SALA MUNICIPALE 

Sala 

Stai con me 

21:30 (E 5,00) 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 

200 posti 

16:30-18:30-20:45-22:30 (E 5,00) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

155 posti Riposo 

OLIMPIA 


BARGAGLI 

SANTOLCESE 


via XX Settembre, 274rTel. 010581415 

Riposo 


ORFEO 

Via XX Settembre, 131 r Tel. 010564849 
639 posti Riposo 


PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 


BOGLIASCO 


RITZ 

Piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 
340 posti 


PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 


CAMOGLI 


SAN SIRO 

Via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

148 posti Riposo 

SivÒRÌ 

0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 


SAN GIUSEPPE 

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 
204 posti 

CAMPOMORONE 


SALAI 

250 posti 

SALA 2 


I diari della motocicletta 

20:15-22:30 (E 5,00) 

E 1 più facile per un cammello 

17:30-(E 5,00) 


AMBRA 

Gl Via P. Spinola, 9Tel. 010780966 
263 posti 

CASELLA 


ARIST0N 

Via E. Fico,12Tel. 018541505 


La donna perfetta 

21:30 (E 6,50) 


TORRIGLIA 


18:30-22:30 (E 5,00) 

Dancer in thè dark 

16:00-20:00 (E 5,00) 


UCICINEMAS FIUMARA 

E3 Tel. 199123321 

SALAI 


NerviEstate 

Via Plebana - Località:Nervi, 15/r 

Lost in Translation - L'amore tradotto 

21:15 (E) 


143 posti 

SALA 2 

216 posti 

SALA 3 

143 posti 

SALA 4 

143 posti 

SALA 5 

143 posti 

SALA 6 

216 posti 


SALA 7 

216 posti 

SALA 8 

499 posti 

SALA 9 

216 posti 

SALA 10 

216 posti 

SALA 11 

320 posti 

SALA 12 

320 posti 

SALA 13 

216 posti 

SALA 14 
dopo 

143 posti 


Troy 

22:00 (E 7,00) 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

19:00 (E 7,00) 

50 volte il primo bacio 

18:15-20:15-22:15 (E 7,00) 

La setta dei dannati 

18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

Crime Spree - Fuga da Chicago 

18:20-20:30-22:40 (E 7,00) 

The Cali - Non rispondere 

17:20-20:10-22:30 (E 7,00) 

Ladykillers 

20:30 (E 7,00) 

Out of Time 

18:20-22:40 (E 7,00) 

The Punisher 

18:15-21:00 (E 7,00) 

Timeline 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

17:30-21:00 (E 7,00) 

La casa dei 1000 corpi 
18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

The Punisher 

17:15-20:00-22:45 (E 7,00) 


PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 

220 posti 

CHIAVARI 

Riposo 

CANTERO 


0 piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 

998 posti 

Riposo 

MIGNON 


0 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

224 posti 

CICAGNA 

Le invasioni barbariche 

20:30-22:30 (E 3,70) 

FONTANABUONA 


via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577 

CROCEFIESCHI 

Riposo 

Cinema della Comuni 

L'ultimo samurai - The Last Samurai 

21:15 (E5,00) 

ISOLA DEL CANTONE 


SILVIO PELLICO 


Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

MASONE 

Riposo 

O.PMONS. MACCIO' 


Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

400 posti 

MONEGLIA 

Riposo 

LA CONCHIGLIA 


via Burgo, 1 Tel. 0102473549 

250 posti 

RAPALLO 

Riposo 


Arena Torriglia 


IMPERIA 


CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

La donna perfetta 

20:15-22:40 (E5,00) 


DANTE 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Timeline 

20:15-22:40 (E5,00) 


18:20-20:20-22:20 (E 7,00) 

Timeline 

18:30-21:00 (E 7,00) 

The Day After Tomorrow - 

22:30 (E 7,00) 

Quanto 

18:20-20:25 (E 7,00) 


AUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALA 1 Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

300 posti (E 6,50) 

SALA 2 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno 


La donna perfetta 

15:30-22:30 (E7,00) 


200 posti 

SALA 3 

150 posti 


20:10-22:20 (E 6,50) 


GRIFONE 

Corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 
450 posti ... E alla fine arriva Polly 

21:30 (E 6,50) 


Out of time 

thriller 

Di Cari Franklin con Denzel 
Washington 

Dato che siamo a fine giugno, 
va bene anche «Out of time». 
Denzel Washington interpre¬ 
ta un poliziotto gigolò delle 
assolate Florida Keys, incastra¬ 
to per furto e omicidio dalla 
sua amante e braccato dalla ex 
moglie divenuta ispettore di 
polizia a Miami. È un thriller 
estivo, in tutti i sensi: sia per 
l’ambientazione che per le pre¬ 
tese. Se da una parte si intui¬ 
sce tutto subito - cosa che per 
un poliziesco è come una maz¬ 
zata in testa - dall’altra il film 
svetta per qualità se paragona¬ 
to a molte altre pellicole sta¬ 
gionali. 


Torque 

azione 

Di Joseph Kahn con Martin 
Henderson, Ice Cube 

Donne e motori, poche gioie, 
molti dolori. Come la motoci¬ 
cletta in impennata che fa rote¬ 
are un cartello stradale tipo 
mulino impazzito. 0 i dialo¬ 
ghi: «Io vivo la mia vita un 
quarto di miglio alla volta», a 
cui giustamente la bionda ri¬ 
sponde: «È la cosa più stupida 
che ho mai sentito». Passando 
dal tubo di scappamento che 
butta a terra la gente manco 
fosse un tornado, fino alle mo¬ 
to che salgono e scendono dai 
treni in corsa. Qualsiasi stereo¬ 
tipo del “tamarro” andate cer¬ 
cando, «Torque» ve lo offre. Si 
accettano scommesse. 


a cura di Edoardo Semmola 


VALLECROSIA 


DON BOSCO 

via CoLAprosio, 433 Tel. 0184290014 


LA SPEZIA 


ARENA CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 


Looney Tunes Back in Action 

21:30 (E 5,50) 


ARENA PALMARIA 

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 

Aurora - Copia restaurata 


21:30 (E 5,50) 


Serra di sera 

Via CArlo Levi, 1 

Il Signore degli Anelli - Le due Torri 

21:30 (E 5,50) 

SANTA MARGHERITA LIGURE 
CENTRALE 

Largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

500 posti La donna perfetta 

20:20-22:20 (E 6,50) 

SESTRI LEVANTE 


CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 


COZZANI 

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047 


GARIBALDI 

H via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


20:00-22:15 (E 5,16) 


IL NUOVO 

0 via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 
250 posti Riposo 

LA PINETA 

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481 


La Pinetina 

Gl Tel. 3478047030 


La ragazza con l'orecchino di perla 

21:30 (E 6,00) 


ODEON 

via Firenze, 39 Tel. 0187743212 


PALMARIA 

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079 


IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 
330 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARISTON 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 
1.964 posti Riposo 

CENTRALE 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822 

The Punisher 

16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00) 

RITZ 

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070 


SMERALDO 

0 viaXX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALAI 
SALA 2 
SALA 3 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 

ARENA ASTORIA 

via Gerini, 40 Tel. 0187952253 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

21:30 (E 6,00) 

ASTORIA 

H via Gerini, 40 Tel. 0187952253 


SAVONA 


R00F 

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

R00F1 Timeline 

350 posti 18:00-22:30 (E 7,00) 

R00F2 Torque - Circuiti di fuoco 

135 posti 18:00-22:30 (E 7,00) 

ROOF 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

135 posti 19:50-22:30 (E 7,00) 

SANREMESE 

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822 

160 posti La casa dei 1000 corpi 

18:00-22:30 (E7,00) 

TABARIN 

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070 

95 posti Out of Time 

15:30-22:30 (E7,00) 


ASTOR 

H via Pia, 1 Tel. 019854627 
845 posti 


DIANA 

via Giuseppe Brignoni, Ir Tel. 019825714 

SALAI 

184 posti 

SALA 2 


SALA 3 

181 posti 


ELDORADO 

0 vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563 
721 posti 


FILMSTUDIO 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 
Codice 46 
20:30-22:30 (E 5,00) 


SALESIANI 

Gl via Piave, 13 Tel. 019850542 
300 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSIO 


RITZ 


via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti 

Koda fratello orso 

20:30-22:30 (E 6,00) 

ALBENGA 


AMBRA 


via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 


Riposo 

ASTOR 


piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

400 posti 

BORGIO VEREZZI 

Riposo 

ASTRA 

Peter Pan 

21:30 (E) 

GASSMAN 

Tel. 019669961 

300 posti 

Riposo 

CAIRO MONTENOTTE 

CINEABBA 


0 via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353 

480 posti 

FINALE LIGURE 

Riposo 

Arena Ondina 

Tel. 019692910 

Mystic River 

21:30 (E 6,50) 

ONDINA 


Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

220 posti 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

21:00 (E 6,00) 

LOANO 


DEL PRINCIPE 

Tel. 019669358 

700 posti 

Honey 

21:30 (E 6,50) 

LOANESE 


via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 

400 posti 

Tre metri sopra il cielo 

20:30-22:30 (E 6,50) 

PIETRA LIGURE 



ARENA KING 

Tel. 019669358 


Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

21:30 (E 6,50) 


teatri 


renova 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

riposo 

DELLA CORTE 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

riposo 

DELLA TOSSE FOYER 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 

riposo 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 
Giovedì ore 21.30Comedy Club Live Show Rassegna 
"Ridere d'agosto, ma anche prima", presso l'Arena del 
Mare di Porto Antico 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 

riposo 
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■ TORINO 

àdDà 

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 Riposo 

SALA 200 Riposo 

SALA 400 Riposo 

AGNELLI 

m ViaSarpi, 111 Tel.0113161429 

374 posti Van Helsing 

21:00 (E 4,15) 

ALFIERI 

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 
Sala Alfieri Riposo 

Solferino 1 Non ti muovere 

120 posti 19:45-22:30 (E 6,50) 

Solferino 2 Sotto falso nome 

130 posti 20:20-22:30 (E 6,50) 

AMBROSIO MULTISALA 

Il corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI La donna perfetta 

472 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,25) 

SALA 2 The Punisher 

208 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,25) 

SALA 3 50 volte il primo bacio 

154 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25) 

ARLECCHINO 

U corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALA 1 La donna perfetta 

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 50 volte il primo bacio 

219 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00) 

CAPITOL 

via Cernaia, 14 Tel. 011540605 
488 posti Riposo 

CARDINAL MASSAIA 
Via Massaia, 104 Tel. 011257881 

Riposo 

CENTRALE 

0 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti Nudisti per caso 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00) 

CHARLIE CHAPLIN 

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALA 1 Riposo 

SALA 2 Riposo 

CIAK 

H corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029 
604 posti Riposo 


CINEMATEATRO BARETTI 

0 Via Baretti, 4Tel. 0118125128 
112 posti Riposo 


CINEPLEX MASSAUA 

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 

SALAI 

Timeline 

117 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

117 posti 

16:00-19:00-22:00 (E 4,00) 

SALA 3 

Out of Time 

127 posti 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E 4,00) 

SALA 4 

La donna perfetta 

127 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 5 

The Punisher 

227 posti 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E 4,00) 


CORTILE SAN FILIPPO 

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136 


Riposo 

dorìà 

0 via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti La setta dei dannati 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

DUE GIARDINI 

0 via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214 

SALA NIRVANA Mille mesi 

295 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00) 

SALA OMBREROSSE II dono 

149 posti 16:30-20:30 (E 4,00) 

Palabras 

18:30-22:30 (E 4,00) 

èlìsèo 

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

BLU Ladykillers 

15:50-18:00-20:10-22:30 (E 4,10) 

GRANDE Balzac e la piccola sarta cinese 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E6,50) 

ROSSO Ma Mère 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 4,00) 

EMPIRE 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti Uzak 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,70) 


ERBA MULTISALA 


corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALAI 

Riposo 

120 posti 


SALA 2 

Riposo 

360 posti 


ESEDRA 


E3 Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

221 posti 

Riposo 

ETOILE 


0 via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353 

337 posti 

Riposo 

FIAMMA 


0 corso Trapani, 57 Tel. 0113852057 

1284 posti 

Riposo 

FRATELLI MARX & SISTERS 

E1 Corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

Sala Chico 

Il fuggiasco 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00) 

Sala Groucho 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15:30-18:30-21:30 (E 4,00) 

Sala Harpo 

Pornocrazia 

16:45-18:45-20:45-22:35 (E 4,00) 

FREGOLI 


E3 piazza S. Giulia, 2bis/B Tel. 0118179373 

238 posti 

La casa delle donne 

18:30-20:30-22:30 (E 4,00) 

GIOIELLO 


0 via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768 

500 posti 

Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30 Tel. 0118173323 

SALAI 

Riposo 

SALA 2 

Riposo 

SALA 3 

Riposo 

IDEAL CITYPLEX 


0 Corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI 

La donna perfetta 

754 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

Timeline 

237 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 3 

The Punisher 

148 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00) 

SALA 4 

Ladykillers 

141 posti 

16:00-18:00-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 5 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

132 posti 

15:30-18:30 (E 4,00) 


Out of Time 

22:30 (E 4,00) 

KING 


via Po, 21 Tel. 0118125996 

180 posti 

Riposo 

KONG 


via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 

107 posti 

Riposo 

LUX 


0 galleria San Federico, 33 Tel. 011541283 

1336 posti 

Timeline 

15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,00) 

MASSIMO MULTISALA 

E3 via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Salai 

Dopo mezzanotte 

480 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,20) 

Sala 2 

Aurora - Copia restaurata 

149 posti 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,20) 

Sala 3 

Barton Fink 

149 posti 

16:15-20:15-22:30 (E 5,20) 


Tablao: cara y cruz 

18:30 (E 5,20) 


MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 

SALAI 

Timeline 

262 posti 

17:35-20:05-22:35 (E 5,00) 

SALA 2 

La donna perfetta 

201 posti 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,00) 

SALA 3 

Out of Time 

124 posti 

17:30-19:50-22:10 (E 5,00) 

SALA 4 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

132 posti 

16:20-19:10-22:00 (E 5,00) 

SALA 5 

The Punisher 

160 posti 

17:10-19:45-22:20 (E 5,00) 

SALA 6 

La casa dei 1000 corpi 

160 posti 

16:45-18:40-20:35-22:30 (E 5,00) 

SALA 7 

50 volte il primo bacio 

132 posti 

16:05-18:15-20:20-22:25 (E 5,00) 

SALA 8 
dopo 

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno 

124 posti 

17:20-22:15 (E 5,00) 

Ladykillers 


19:55 (E5,00) 


MONTEROSA 


0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

444 posti 

Riposo 

MUSEO SERA 


0 via Gtolitti, 38 Tel. 011535529 

300 posti 

Riposo 

NAZIONALE 


via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI 

1 diari della motocicletta 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Stai con me 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 

SALA VALENTIN01 

Riposo 

300 posti 


SALA VALENTINO 2 

Riposo 

300 posti 


OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Ladykillers 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Dogville 

16:15-19:15-22:15 (E 5,00) 

PARCO RUFFINI 


Tel. 0118154258 

Riposo 

PATHÈ LINGOTTO 


0 Via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

dopo 

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno 

141 posti 

15:30-18:10-20:50 (E 6,00) 

SALA 2 

SDF - Street Dance Fighters 

141 posti 

21:00 (E 6,00) 

SALA 3 

Timeline 

137 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 4 

The Punisher 

140 posti 

16:00-19:00-22:15 (E 6,00) 

SALA 5 

50 volte il primo bacio 

280 posti 

15:15-17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 6 

Timeline 

702 posti 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,00) 

SALA 7 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

280 posti 

16:00-19:00-22:00 (E 6,00) 

SALA 8 

Ladykillers 

141 posti 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,00) 

SALA 9 

La setta dei dannati 

137 posti 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,00) 

SALA 10 

La donna perfetta 

15:15-17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 11 

A/R andata+ ritorno 

15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,00) 

PICCOLO VALDOCCO 


via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Riposo 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

640 posti 

14:50-17:25-20:00-22:35 (E 4,10) 

SALA 2 

Alamo - Gli ultimi eroi 

430 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E4,10) 

SALA 3 

Out of Time 

430 posti 

15:40-17:50-20:10-22:30 (E4,10) 

SALA 4 

Quanto è difficile essere teenager 

149 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E4,10) 

SALA 5 

Troy 

100 posti 

16:15-19:15-22:15 (E 4,10) 


ROMANO 

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI La donna perfetta 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 


SALA 2 

Primavera, estate, autunno, inverno... 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

E'più facile per un cammello 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 


STUDIO RITZ 

via Acqui, 2Tel. 0118190150 

287 posti Ladykillers 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E4,00) 

VITTORIA 

a via Roma, 356 Tel. 0115621789 
1054 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 

CÒRSO 

0 Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti Ladykillers 

20:15-22:30 (E 4,50) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

a Via Medail, 71 Tel. 012299633 
359 posti N.P. 

BEINASCO 


BERTOLINO 


0 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti 

Riposo 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

0 Tel. 01136111 


salai 

Timeline 

411 posti 

15:50-18:20-21:00 (E7,20) 

sala 2 

La donna perfetta 

411 posti 

15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,20) 

sala 3 

The Punisher 

307 posti 

17:00-19:45-22:20 (E7,20) 

sala 4 

Out of Time 

144 posti 

15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7,20) 

sala 5 
dopo 

The Day After Tomorrow - L'alba del giorno 

144 posti 

17:10-19:50-22:30 (E7,20) 

sala 6 

Timeline 

544 posti 

16:50-19:30-22:00 (E7,20) 

sala 7 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

246 posti 

15:30-18:30-21:30 (E7,20) 

sala 8 

Ladykillers 

124 posti 

20:30-22:50 (E 7,20) 


Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

17:40 (E7,20) 

sala 9 

50 volte il primo bacio 

124 posti 

17:30-19:40-21:50 (E7,20) 

BORGARO TORINESE 


ITALIA 


0 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

21:15 (E6,20) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


0 C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

480 posti 

Honey 

21:00 (E 4,50) 

CARMAGNOLA 



CINEMA SOnO LE STELLE 


Codice 46 

21:45 (E 5,00) 

MARGHERITA 

via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 
378 posti Riposo 

CESANA TORINESE 
SANSICARIO 

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 

Riposo 

CHIERI 

SPLENDOR 

a Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 
300 posti Riposo 

UNIVERSAL 

0 piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti Nudisti per caso 

20:30-22:30 (E) 


teatri 


Tori 


orino 


BELLEVILLE 

Via San Paolo, 101 - Tel. 

Oggi ore 17.30Corpo Comicum con la Compagnia Fabula 
Rasa ed inoltre spettacoli e aggregazioni alle 21 .00 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

riposo 

GOBETTI 

via Rossini, 8-Tel. 0115169412 

riposo 

JUVARRA 

via Juvarra, 15-Tel. 011540675 

riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

riposo 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

Oggi ore 21 .OODecimino di ottoni Taurus Brass con gli 

Strumentisti del Teatro Regio presso il Centro Congressi di 
Valtournenche 

REGIO 


piazza Castello. 215 - Tel. 0118815241 
Oggi ore 21.1 5Homage to Léonard Bernstein con gli Artisti 
dèi uoro e Strumentisti dell'Orchestra del Teatro Regio pres¬ 
so la Cascina Giaione di Torino 


M 


usica 


FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

Oggi ore 22.0011 cortile diSpiro Scimone, regia di Valerio 

Binasco presso il Reai Collegio Carlo Alberto di Moncalieri 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali-Tel. 

Oggi ore 21 30Tur-ln-Tango concerto-spettacolo con L'Or- 
questa Tipica Imperiai, presso i Giardini di Villa Reale 

VIGNALEDANZA2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 
Oggi ore 21 30Agon - XXRassegna Nazionale Scuole Dan¬ 
za rassegna nazionale delle scuole di danza presso il Teatro 
Nuovo 


Collegno 


PARCO GENERALE DALLA CHIESA 

via Torino, 9-Tel. 011535529 

Oggi ore 21,30Musicomio rassegna di band emergenti pres¬ 
so la Certosa Reale 


CHIVASSO 

CINECITTÀ' 

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586 


ITALIA 

0 via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento Timeline 


494 posti 


20:15-22:30 (E 4,50) 


MODERNO 

0 Via Roma, 6 Tel. 0119109737 
314 posti Riposo 

POLITEAMA 

Via Orti, 2 Tel. 0119101433 
379 posti Riposo 

CIRIÈ 

NUÒVO 

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 

Torque - Circuiti di fuoco 

21:15 (E 6,20) 

COLLEGNO 

PRINCIPE 

H Tel. 0114056795 
400 posti Riposo 

REGINA 

Via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Sala 1 La donna perfetta 

21:30 (E) 

Sala 2 Riposo 

149 posti 

STAZIONE 

H Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792 
270 posti Riposo 

STUDIO LUCE 


Sala Duecento La donna perfetta 

188 posti 20:30-22:30 (E 4,50) 

rìtz 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 
234 posti Riposo 

RIVALTA DI TORINO 
LUCI NEL PARCO 

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557 

Che ne sarà di noi 

21:45 (E 4,00) 

RIVOLI 

BORGONUOVO 

H Via Roma, 149/c Tel. 0119564946 
143 posti Riposo 

DON BOSCO DIGITAL 

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 
418 posti Riposo 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI 

0 via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

200 posti Dopo mezzanotte 

21:10 (E 4,13) 

SANT'ANTONINO DI SUSA 
CINEMA SOTTO LE STELLE 


0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti Le barzellette 

21:45 (E 4,00) 

CUORGNÈ 

MARGHERITA 

0 Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 
560 posti Riposo 

GIAVENO 
S.LORENZO 

H Via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 
348 posti Riposo 

IVREA 

ABCinema d'essai 

0 via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084 

193 posti Riposo 

BOARO 

via Palestra, 86 Tel. 0125641480 


Piazza Castello, 1 Tel. 0125425084 


LA SERRA 

corso Botta, 30 Tel. 0125627573 
368 posti Riposo 

POLITEAMA 

a via Rave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti Ti do i miei occhi 

20:15-22:30 (E) 

LA LOGGIA 
INCONTRI D'ESTATE 

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media, 20 Tel. 0119627047 

Riposo 

MONCALIERI 
KING KONG CASTELLO 

0 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti L'amore di Marja 

21:15 (E) 

NONE 

ÈDEN 

0 Via Roma, 2 Tel. 0119905020 
238 posti Riposo 

ORBASSANO 

SALATEATRO SANDRO PERTINI 

0 Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217 
101 posti Riposo 

PIANEZZA 

LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALAI Riposo 

270 posti 

SALA 2 Timeline 

160 posti 20:15-22:30 (E 5,00) 

PINEROLO 

HOLLYWOOD 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti Ladykillers 

21:30 (E 4,50) 


Riposo 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

Piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338 
530 posti Riposo 

SAYONARA 

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 
297 posti Riposo 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA MULTISALA 

Via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

SALAI La donna perfetta 

320 posti 21:10 (E) 

SALA 2 50 volte il primo bacio 

178 posti 21:20 (E) 

SALA 3 Nudisti per caso 

104 posti 21:30 (E) 

SUSA 

CENISIO 

a Corso Trieste, 11 Tel. 0122622686 

563 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

21:00 (E 4,50) 

TORRE PEL1ICE 
TRENTO 

a Viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

21:15 (E 5,00) 

VALPERGA 

AMBRA 

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI Ladykillers 

416 posti 21:30 (E 4,50) 

SALA 2 50 volte il primo bacio 

225 posti 21:30 (E 4,50) 

VENARIA REALE 
SUPERCINEMA 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALAI Timeline 

378 posti 20:15-22:30 (E 4,10) 

SALA 2 La donna perfetta 

213 posti 20:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 3 Ladykillers 

104 posti 20:30-22:30 (E 5,00) 

VILLAR PEROSA 
NUOVO CINEMATEATRO 
a Tel. 0121933096 
276 posti Riposo 

VILLASTELLONE 
JOLLY 

0 Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 
178 posti Riposo 

VINOVO 

AUDITORIUM 

Via Roma, 8 Tel. 0119651181 
448 posti Riposo 
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B Sono integro e puro 

non ho commesso peccati 
né di carne, né di pesce 



Totò 


© 

V) 
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Neo-Cons, se non è Zuppa è Pan Bagnato 


Beppe Sebaste 

C J è un comune, inquietante orizzonte che lega il rigurgito di 
tesi reazionarie, identitarie, «neo-cons» (come si dice oggi 
con brutto neologismo americano), e la costituzione dell’Europa, 
ovvero rifondazione della sua identità. Le tesi in questione, in 
violento conflitto frontale contro tutto ciò che suona plurale, 
multiculturale e disseminato - religioni, comportamenti, culture, 
politiche - ha come riferimento negativo la battaglia contro il 
cosiddetto relativismo culturale. Ci si può mettere dentro tutto: 
da Darwin al terzo mondo al vicino di casa antipatico. Il dato 
disperante è che su questi stessi miseri presupposti è stata scatena¬ 
ta quella guerra preventiva ora considerata un errore da addossa¬ 
re alLlntelligence americana (Cia). Sui giornali italiani si insiste 
tuttavia su questa china, e forse qualcosa di filologicamente vero 
c’è in questa ondata reazionaria, se è vero che l’Europa, non 
dimentichiamolo, nacque dalla raggiunta omogeneità di un mon¬ 


do bianco, ariano e cristianizzato che si rivolse, a costo di inven¬ 
tarli e fabbricarli, contro i propri nemici (i Bizantini a Est, i 
Musulmani a Sud) per mantenere la propria omogeneità cultura¬ 
le. Le Crociate, segnarono gli albori dell’istituzionalizzazione di 
quella «nemicizzazione dell’altro» che è tuttora agli antipodi del¬ 
l’etica e della diplomazia. 

Il bell’articolo di Gravagnuolo (10 luglio) sulla provincialità 
pedagogica di chi si scaglia in Italia contro il multiculturalismo, 
che prevede di celebrare festività non soltanto cattoliche, tocca 
alcuni nervi di questa isteria nazionalista e normalizzante. E 
tuttavia è troppa grazia concedere loro di opporsi alla retorica del 
«politicamente corretto». Se non mi sbaglio, con questa formula 
si intendeva altra cosa, ossia la prudenza ipocrita e pedante di chi, 
per esempio, una volta all’anno deve modificare il modo di nomi¬ 
nare gli invalidi (poi handicappati, poi disabili, poi altrimenti 




abili, e via astraendo). Oppure moltiplicare le litoti del linguaggio 
(non udenti, non vedenti), tutto insomma per darsi buona pace e 
buona coscienza senza mai affrontare scomodi argomenti, di per 
sé suscettibili di frantumare la presunta omogeneità del cittadino 
medio, portatore di un understanding medio, di un’abilità media 
e di privilegi medi (una volta si diceva: la «maggioranza silenzio¬ 
sa»). Politicamente scorretto era il film esilarante Tutti pazzi per 
Mary , ma non mi sembra si scagliasse né contro il relativismo né 
a favore di guerre preventive e identitarie. Le tesi «neo-cons» 
sono invece sempre la stessa zuppa foriera di ogni violenza contro 
il diverso, o peggio l’impercettibilmente diverso, di cui rendeva 
conto cinquant’anni fa il pamphlet di Jean-Paul Sartre Osservazio¬ 
ni sull’antisemitismo, per niente invecchiato se le sue descrizioni 
dell’antisemita fanno vedere senza sforzi l’elettore medio della 
Lega o il lettore della Padania. Ci sarebbe infine da parlare di una 
moda «di sinistra», quella di simpatizzare con un’idea dell’assolu¬ 
to come rimedio sia al relativismo che al suo contrario di destra, 
prendendo le distanze dal laicismo alla francese. Ma di questo 
parleremo un’altra volta. 


Mani 

Pulite 

Processo alla corruzione 

in edicola 
la videocassetta 
con Wnità a € 6,50 in più 
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I idee \libri \dibattito 


Pensioni 
e Controriforma 


in edicola il libro 
con Wnità a € 4,00 in più 


Andrea Di Consoli 


SCRIVERE DA SUD/1 
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■rmanno Rea, autore di libri impor¬ 
ranti come L’ultima lezione , Miste- 
mro napoletano e La dismissione , è 
uno scrittore di realtà. Tutti siamo co¬ 
scienti dell’insidiosità di questo termine, 
eppure, quando si affrontano temi legati 
alla concreta sorte umana nel mondo, le 
sottigliezze filosofiche, scusate il bistic¬ 
cio di parole, si assottigliano. Ermanno 
Rea è nato a Napoli, ma è sempre vissu¬ 
to, sin dal 1957, tra Roma e Milano. 
Attualmente vive a Napoli, dove dirige 
la Fondazione del Premio Napoli. È sta¬ 
to un grande giornalista, di quelli che, 
nell’arco di una vita, hanno ritratto un 
Paese e un’epoca. Poi, quando sono usci¬ 
ti i suoi primi libri, il racconto dell’Italia 
è cresciuto in verticalità, al punto che 
alcuni suoi personaggi (certi comunisti 
napoletani durante la guerra fredda, il 
grande economista Federico Caffè, l’ex 
operaio di Bagnoli, ecc.) hanno acquisi¬ 
to il maggiore titolo a cui possa aspirare 
un personaggio letterario: l’emblematici- 
tà. 

Abbiamo incontrato Ermanno Rea 
per parlare di Napoli e del Sud, ma so¬ 
prattutto per riflettere, dieci anni dopo, 
sui vari «rinascimenti meridionali» (di 
natura politica e artistica) degli anni No¬ 
vanta. Ha davvero senso la categoria di 
Sud in Italia? E ancora: scrivere da Sud è 
una particolarità che distingue realmen¬ 
te, oppure questa particolarità non ha 
più senso? 

«Innanzitutto vorrei respingere la de¬ 
finizione “Rinascimento napoletano” - 
risponde Rea - perché a me sembra l’en- 
fatizzazione di una situazione nuova ma 
che non può essere definita rinascimen¬ 
to. Semmai si è creata una situazione 
che poteva e può lasciar sperare in un 
rinascimento, in quanto speranza. Con 
la fine della guerra fredda, con la caduta 
del muro di Berlino, è caduta un’epoca, 
abbastanza terribile per una città come 
Napoli. In Mistero napoletano affermo, 
verso la fine, che nell’Europa del dopo¬ 
guerra ci sono state due città vetrina: 
Berlino e Napoli. E che Napoli è stata 
una città sequestrata dalla storia, dalla 
guerra fredda, in cui le lancette dell’oro¬ 
logio si erano fermate. Quando cade il 
muro di Berlino, questa situazione fini¬ 
sce di colpo e quindi i napoletani si riap¬ 
propriano della propria città, sentono di 
poter fare di nuovo quello che vogliono. 
Concludevo in questo modo: “Vediamo 
se saremo in grado di rimboccarci le ma¬ 
niche”. Si è dato il caso che a quell’epoca 
ci sono state le elezioni municipali e che 
Bassolino ha sicuramente incarnato que¬ 
sta speranza, ma una cosa è incarnarla, 
questa speranza, altra 
cosa è risolvere i pro¬ 
blemi. Il cambiamen¬ 
to di prospettiva non 
significa che le cose so¬ 
no cambiate. I napole¬ 
tani debbono a que¬ 
sto punto mobilitarsi 
per cambiare la situa¬ 
zione oggettiva. È 
un’azione che tocca 
in larga parte ai napo¬ 
letani, ma soprattut¬ 
to alle forze politiche. 

A Napoli - prosegue 
Rea - il problema del 
lavoro è rimasto il 
problema centrale: lo 
era e lo è tutt’ora. Io 
vivo a Roma, ho la¬ 
sciato Napoli nel 
1957, e sono stato in¬ 
vitato a tornare a Na¬ 
poli da Anotnio Bas¬ 
solino e da Rosa Rus¬ 
so Iervolino, per fare 
qualcosa in questa cit¬ 
tà. Bene. Quando mi affaccio dalla fine¬ 
stra del mio ufficio, sulla destra vedo il 
palazzo della prefettura e ogni giorno ci 
sono schiere di disoccupati. È un chiasso 
infernale, una protesta che non finisce 


w . ERMANNO REA . . 

Vedi Napoli e poi scrivi 



mai. Napoli è una città presa d’assedio 
da queste schiere di disoccupati». 

Recentemente, su II Mattino di Napo¬ 
li, l'economista Massimo Lo Cicero, al¬ 
l’indomani del terribile omicidio di ca¬ 
morra a Forcella, ha ventilato come uni¬ 
ca soluzione possibile, per una città così 
congestionata ed esplosiva, l’opzione 
exit , ovvero la fuoriuscita di una parte 
della popolazione verso lidi più sicuri. 
Insomma, una riedizione del fujtevenne 
di Eduardo De Filippo. 

Ermanno Rea contesta questa tesi: 
«Io non concordo con Lo Cicero, perché 
qui il proble¬ 
ma non è nel¬ 
l’eccedenza di 
abitanti. Intan¬ 
to c’è il proble¬ 
ma enorme del 
centro storico, 
delle sacche di 
povertà o di fal¬ 
sa povertà, e co¬ 
munque dei 
quartieri infet¬ 
ti. È un’infezio¬ 
ne urbanistica 
di tipo sociale 
e questo è un 
primo proble¬ 
ma, poi io ripe¬ 
to sempre che 
quando si par¬ 
la di Napoli bi¬ 
sogna capire 
che si parla di 
una Città-Re¬ 
gione. Napoli 
ormai si è allar¬ 
gata enorme¬ 
mente. E dunque, quando si parla di 
disoccupazione, il problema del lavoro 
investe una metropoli davvero sconfina¬ 
ta. Ma bisognerebbe avere elementi co¬ 
noscitivi più profondi. Io per esempio 
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Questa è una città che offre 
una materia sconfinata 
per le narrazioni: basta amare 
la realtà, avere il cuore aperto 
e buoni occhi per vedere 
Ecco il ritratto appassionato 
e problematico dell ’autore 
de «La dismissione» 


1 


in sintesi 


Sono stato invitato 
a tornare qui per dare 
una mano alla mia città 
Non vedo «rinascimenti» 
ma una speranza di 
cambiamento 


si 
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Ha davvero senso, oggi in Italia, la categoria 
di «Sud»? E scrivere da Sud, scrivere del Sud, 
essere scrittori del Sud è una particolarità 
che distingue? Iniziamo da oggi una breve 
ricognizione tra alcuni scrittori meridionali - per nascita, attività 
e tematiche - per verificare la fondatezza di queste domande ed 
eventualmente trovare delle risposte. Il primo a ragionare con noi 
è lo scrittore e giornalista Ermanno Rea, autore di libri 
importanti come «L’ultima lezione», «Mistero napoletano» e «La 
dismissione». Rea, tornato a Napoli dove dirige la Fondazione 
Premio Napoli, ci parla della sua città e del ruolo 
non solo letterario di questa metropoli. 


non so fino a che punto i sindacati siano 
padroni della situazione. È stato giusto 
incentivare un polo turistico, ma il com¬ 
puter nel vicolo non lo vedo ancora co¬ 
me fonte di reddito. A Napoli di mortali¬ 
tà imprenditoriale ce n’è in abbondanza 
e c’è un coacervo di problemi, questo è 
sicuro. Quello che non c’è o quello che 


vedo scemare, invece, è proprio la mobi¬ 
litazione a livello sociale. Oggi la gente si 
è rimessa a sedere». 

E gli intellettuali? Che ruolo hanno 
gli scrittori, i docenti, gli architetti in 
questa fase storica di Napoli? 

«Da un punto di vista intellettuale, Na¬ 
poli è stata una città dalle tradizioni im¬ 


portanti. Ci sono anche centri culturali 
di notevolissima rilevanza. Vorrei spen¬ 
dere una parola a favore dell’Istituto di 
Studi Filosofici di Marotta; insomma, 
avere una presenza di questo genere, che 
movimenta a Napoli una cultura a livel¬ 
lo internazionale (cosa che accade so¬ 
prattutto al Nord, dove i filosofi parlano 
addirittura in piazza) mi sembra una co¬ 
sa importante. Vorrei anche ricordare 
alcune cose significative, per esempio 
una stradina come quella di Portalba, 
dove ci sono librerie, presenze, fermenti 
e piccoli editori-librai. La figura dell’edi- 
tore-libraio è dav¬ 
vero unica, e non 
credo che molte 
città italiane vanti¬ 
no un patrimonio 
del genere. Anche 
le università sono 
poli di vita cultura¬ 
le molto forti. Poi, 
ovviamente, c’è an¬ 
che l’intellettuale 
scontento, la vo¬ 
glia di criticare, an¬ 
che legittima, per 
carità, perché Na¬ 
poli è una città dif¬ 
ficile, dove spesso 
non vengono com¬ 
piute neanche le 
cose più elementa¬ 
ri. Mi chiedo, per 
esempio, per qua¬ 
le motivo a piazza 
Trieste e Trento, 
dove c’è il Teatro 
San Carlo, dove 
parte via Chiaia, 

che è un’arteria importante della città, 
non ci sia neanche un semaforo o una 
striscia pedonale. Ecco, a Napoli non si 
fanno le piccole cose. E questi sono pro¬ 
blemi che suscitano insoddisfazione. Co¬ 



Magari fosse «omologata» 
a Parigi! Napoli 
con la sua storia e le sue 
contraddizioni è l’anello 
di congiunzione tra Nord 
e Sud 


munque è il solito discorso, sin da quan¬ 
do ero ragazzo: a Napoli o si recita o si 
va via». 

E ancora, sul ruolo degli intellettuali 
e su una certa critica di chi tende a vede¬ 
re Napoli come una città «resistenziale» 
rispetto al progresso dei costumi e delle 
tecnologie e di conseguenza ad accusare 
la città di tradimento di quelle stesse ragio¬ 
ni «resistenziali», Rea aggiunge: «Ci sono 
alcuni intellettuali, e non voglio fare no¬ 
mi (il riferimento è a Goffredo Fofi, ndr), 
che dicono: “C’era stato promesso il rina¬ 
scimento e questa città è stata omologa¬ 
ta”. È un discorso un po’ folle. Magari 
Napoli fosse omologata a Parigi! Ma che 
cosa si vuol dire: che i vicoli dovrebbero 
essere come erano una volta? Ouesto è un 
ragionamento implicita¬ 
mente razzistico. Cosa si 
rimpiange, la miseria? Oppure i ragazzini 
che si prostituivano? È inaccettabile soste¬ 
nere che anche la miseria è diventata brut¬ 
ta, mentre prima c’era una miseria bella. 
La miseria è brutta sempre, in tutte le 
forme possibili». 

Sullo scrivere a Napoli, Rea ha le idee 
chiare: «A Napoli c’è molta materia. Io 
sono stato a Roma e a Milano, e faccio la 
spola, ma comunque spero ancora di scri¬ 
vere un libro su Napoli. Quando riuscirò 
a separarmi dal Premio Napoli mi chiude¬ 
rò in un quartiere preciso e scriverò que¬ 
sto libro. Napoli offre materia sconfinata, 
materia per le narrazioni, basta amare la 
realtà, avere il cuore aperto e occhi per 
vedere quello che succede. A Napoli, per 
uno scrittore, c’è cacciagione a volontà». 

Carmine Donzelli e Domenico Cerso- 
simo, qualche anno fa, pubblicarono un 
libro intitolato Mezzo Giorno , in cui si 
delineava per la prima volta in maniera 
netta e sistematica un Sud plurale (ci so¬ 
no tanti Sud differenti, ecc.). Chiedo a 
Rea se crede anche lui, come tanti, che il 
Sud Italia sia un luogo compatto e privile¬ 
giato a livello culturale e creativo. 

«Io direi che si tratta sostanzialmente 
di un luogo comune. È meglio chiarire 
subito: io parlo di Napoli (Sud è un conte¬ 
nitore dove ognuno ci mette tante cose 
diverse; io mi limito a Napoli, al massimo 
alla Campania). Ecco, direi che sicura¬ 
mente la città, per la sua storia, non solo 
per quello che è oggi, ma per ciò che è 
stata nel tempo, sicuramente è una città 
aperta sia verso il Nord che verso il Sud. 
Napoli è un anello di congiunzione: lo è 
tra l’Europa nel suo complesso e il Sud 
del mondo, per la sua posizione a un pas¬ 
so dall’Africa e dal Medioriente. Allora io 
direi che Napoli è la città che presenta 
queste due facce e le presenta in modo 
esasperato, con tutte le sue grandi con¬ 
traddizioni. Basta guardare il centro stori¬ 
co, ad esempio, uno dei pochi rimasto 
integro, intatto; ci 
sono alcuni quar¬ 
tieri in cui si ha 
l’impressione di ca¬ 
scare in una sorta 
di terzo mondo. 
Qui, contempora¬ 
neamente, si tocca 
con mano la com¬ 
presenza del pri¬ 
mo, del secondo e 
del terzo mondo. 
Sono questi alcuni 
degli elementi che 
ne fanno una città 
dalle molte facce. 
Quindi io direi - 
conclude Erman¬ 
no Rea - che oggi 
come oggi Napoli, 
senza enfatizzare il 
Sud come catego¬ 
ria mentale o senti¬ 
mentale, certamen¬ 
te è una città in cui 
il Sud mostra al 
tempo stesso i suoi 
aspetti migliori e peggiori, con punte di 
eccellenza e punte di sottosviluppo. Tutto 
ciò le affida, appunto, un ruolo particola¬ 
re: quello di essere anello di congiunzione 
tra Nord e Sud del mondo». 
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Paolo Piacenza 


i fanno uscire. Fuori dalla ca- 
VVI merata, coi mitra spianati, 
troviamo poliziotti italiani 
che ci mettono per tre. Ci fanno sostare 
per circa un quarto d’ora davanti al can¬ 
cello del piazzaletto degli uffici tedeschi 
ove il maresciallo ci toglie il numero che 
abbiamo sulla giubba e sui calzoni. Ci 
fanno poi depositare i bagagli e, quando 
arriva di ritorno fautomezzo scoperto, ci 
fanno salire sopra in cinque file nel casso¬ 
ne, seduti con le 



12 luglio 1944 


gambe divaricate, 
l’uno contro la 
schiena dell’altro. 

Quattro tedeschi in 
piedi, col mitra 
spianato, agli ango¬ 
li del cassone. (...) 

Scesi dall’automez¬ 
zo ci fanno dispor¬ 
re su due file, sedu¬ 
ti per terra con le 
gambe divaricate. 

In quella posizione 
eravamo circondati dalle SS tedesche (do¬ 
dici, o tredici, o quattordici) col mitra 
spianato. C’era pure il comandante del 
campo che si faceva chiamare tenente Ti¬ 
to, ed il Gutweniger che era il più vicino a 
me, di fronte a me, perché io ero il primo 
di testa alla prima fila. Avevo davanti, in 
linea retta, il maggiore tedesco che era 
venuto appositamente da Verona per co¬ 
mandare l’esecuzione. Il Gutweniger era 
il primo di sinistra, a lato del maggiore, 
armato di mitra. Ad un cenno del maggio¬ 
re lesse in un cattivo italiano la sentenza 
di morte: «Per essere stati uccisi alcuni 
ufficiali tedeschi a Genova il comando su¬ 
periore delle SS-Gestapo ha determinato 
la vostra fucilazione». 

A raccontare è Eugenio Jemina, avvo¬ 
cato, arrestato a Torino. Era uno dei 70 
detenuti «politici» del Polizei und Durch- 
gangsLager di Fossoli che i tedeschi aveva¬ 
no «selezionato» per essere fucilati nel po¬ 
ligono di tiro di Carpi. I fucilati, furono 
in realtà 67: Teresio Olivelli si salvò na¬ 
scondendosi in una baracca magazzino. 
Mario Fasoli ed Eugenio Jemina si ribella¬ 
rono ai loro carnefici e riuscirono a fuggi¬ 
re. Due, su 25 che erano in quel secondo 
scaglione: gli altri furono mitragliati dalle 
SS mentre cercavano di scappare. 

Il 12 luglio del 1944, sessanta anni fa, il 
campo di Fossoli e il poligono di Carpi 
fecero da sfondo a una delle tante stragi 
naziste di un anno terribile. Una strage 
decisa dai nazisti e favorita dai fascisti di 
Salò, che fornirono collaborazione e soste¬ 
gno. Una strage rimasta clamorosamente 
impunita nonostante la ridda di procedi¬ 
menti aperti nel primo dopoguerra, gra¬ 
zie a quelle che nel 1998 il ministro della 
Difesa del governo Prodi, Beniamino An¬ 
dreatta definì, chiedendo la riapertura del¬ 
le inchieste, «colpevoli dimenticanze». Pri¬ 
ma fra tutte la scandalosa «archiviazione 
provvisoria» decisa il 14 gennaio 1960 dal- 
l’allora procuratore generale militare Enri¬ 
co Santacroce che seppellì 695 fascicoli 
sulle stragi nazifasciste in Italia nel ben 
noto «armadio della vergogna». 

Il lager di Fossoli era stato istituito 
dagli italiani nel maggio 1942 come cam¬ 
po per prigionieri di guerra inglesi. Il 9 
settembre del 1943 i tedeschi lo occupa¬ 
no, quindi lo cedono alla Repubblica so¬ 
ciale italiana, per la detenzione di ebrei e 
antifascisti. Dall’8 febbraio del 1944, tutta¬ 
via, il maggiore generale delle SS Wilhelm 
Harster, comandante della Gestapo e del¬ 
lo SD in Italia, ne assume il controllo. Gli 
SS subentrano nella gestione diretta e Fos- 


Una vendetta immotivata 
per un attentato a Genova 
che in realtà fu scatenata 
per la volontà di colpire 
«pericolosi» elementi 
antifascisti 


La strage nascosta di Fossoli 

In 67furono uccisi dai nazisti per rappresaglia nel poligono di Carpi 
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soli diventa uno snodo cardine del proces¬ 
so di deportazione verso lo sterminio. Dal¬ 
la stazione di Carpi partono, in sette mesi 
di attività del campo, 8 convogli ferrovia¬ 
ri, 5 dei quali destinati ad Auschwitz. Sul 
primo diretto verso questa meta, il 22 
febbraio, viaggia anche Primo Levi: in 
quei sette mesi di gestione nazista, da Fos¬ 
soli partono circa 5.000 deportati di cui la 
metà ebrei, un terzo dei deportati ebrei 
dal nostro Paese. 

Il campo, sotto il controllo tedesco, 
funziona bene. Così lo descrive don Paolo 
Liggeri, arrestato a Milano per favoreggia¬ 
mento di ebrei fuggiaschi: «Il campo di 
Fossoli ha la forma di un grande rettango¬ 
lo, chiuso completamente da un doppio 
ordine di reticolati con un fossato in mez¬ 
zo e dominato all’intorno da torrette di 
legno con sentinelle. La notte i reticolati 
sono illuminati in modo che le sentinelle 
possano vedere anche a distanza se qual¬ 


cuno tenta di fuggire. Le baracche sono 
disposte su un lato del rettangolo in dop¬ 
pia fila, e sono costruite con un solo stra¬ 
to di mattoni e senza soffitto, sistema otti¬ 
mamente razionale perché d’inverno vi si 
geli e d’estate si possano cuocere le uova 
sode senza bisogno di accendere il fuoco. 
Quasi tutte le baracche sono arredate con 
i “castelli”, intelaiature di legno a due pia¬ 
ni, aventi il posto per quattro pagliericci». 

In queste casette in riva al Po i solerti 
poliziotti fascisti inviano ebrei e antifasci¬ 
sti di ogni ideologia, censo, età. Un vero 
campione è il questore di Imperia Erman¬ 
no Durante, uno dei tanti torturatori gra¬ 
ziati nel dopoguerra. Quando arrivano a 
Fossoli i deportati sono presi in custodia 
dalle SS: il comandante del campo, l’Un- 
tersturmfuhrer (sottotenente) Karl Frie¬ 
drich Titho, ex autista del generale SS Har¬ 
ster, suo compagno di «caccia all’ebreo» 
in Olanda, suo uomo di fiducia a Fossoli. 


Al suo fianco, l’Hauptscharfùhrer (mare¬ 
sciallo capo) Hans Haage, il fanatico aria¬ 
no che aveva detto: «Se la Germania do¬ 
vesse venire sconfìtta in Italia, prima ucci¬ 
derei tutti gli internati di Fossoli, poi mi 
ucciderei io». Nell’aprile 1945, in Trenti¬ 
no, preferirà una soluzione meno radica¬ 
le: la fuga. 

Come si arrivò alla decisione di fucila¬ 
re i 67 prigionieri di Fossoli? I tedeschi la 
motivarono come ritorsione per l’uccisio¬ 
ne, in via del Campo, a Genova, di tre o 
sei soldati tedeschi. Ma la rappresaglia è 
così assurdamente immotivata, perché 
condotta contro prigionieri inermi e in 
un’area lontanissima dal luogo degli atten¬ 
tati, che non ha senso comune neanche 
nella logica nazista. È più probabile che a 
Fossoli si volesse approfittare dell’occasio¬ 
ne per colpire gli elementi più «pericolo¬ 
si» dell’area destinata ai «politici». 

Tra loro c’erano socialisti, comunisti, 


cattolici, monarchici, ufficiali badogliani. 
C’erano sessantenni e ventenni. C’erano 
professionisti e operai. 

C’era anche (e il suo nome è l’unico che è 
ricordato dai più nonostante sia stati 
espunto dagli elenchi ufficiali dei martiri 
di Fossoli per indegnità) il truffatore dop¬ 
piogiochista Giovanni Bertoni, che con il 
nome di generale Della Rovere e la falsa 
nomea di inviato clandestino di Badoglio 
nel Nord Italia aveva cercato di far cadere 
nel tranello dei tedeschi i prigionieri di 
San Vittore. La sua storia, romanzata, è 
stata rievocata da Roberto Rossellini nel 
film II generale Della Rovere e poi raccon¬ 
tata da Indro Montanelli, ispiratore (in¬ 
soddisfatto) del film e suo compagno di 
prigionia a San Vittore, in un libro succes¬ 
sivo. 

La strage ha un significativo preludio. 
Il 22 giugno 1944 l’avvocato azionista Leo¬ 
poldo Gasparotto viene assassinato per 



decisione di Harster e Titho, per 
la sua «pericolosità»: vuole orga¬ 
nizzare un tentativo di evasione 
in massa, ma viene tradito, arre¬ 
stato e fucilato alle spalle sulla 
strada verso Verona, sede del co¬ 
mando germanico. 

Dopo l’attentato a Genova, a 
Verona Harster ha il destro per 
completare l’opera. Affida l’inca¬ 
rico al tenente Muller che rag¬ 
giunge Fossoli con un gruppo di 
SS la mattina dell’ 11 luglio. Il co¬ 
mandante del campo Titho con 
l’interprete Gutwe¬ 
niger stila la lista 
dei 70 prescelti, poi 
invia l’ordine di re¬ 
quisizione del poli¬ 
gono di Carpi per 
48 ore. Alle 19 del- 
l’il luglio, conclu¬ 
so l’appello, il ma¬ 
resciallo Haage 
chiama i 70 nomi 
(in realtà uno in 
più: Titho rimedie¬ 
rà graziando Ettore 
Barzini perché bravo capo muratore) cui 
viene detto che «andranno al Nord». I 70 
vengono radunati in una baracca: alcuni 
credono e sperano, altri intuiscono la fine 
vicina. Intanto, una ventina di ebrei sono 
stati inviati a scavare al poligono. Alle 4 
del 12 luglio il primo scaglione viene con¬ 
vocato e mandato al poligono: lì i dodici 
componenti il plotone comandato da 
Muller li freddano a colpi di mitra. 

Alle 5, con il secondo scaglione le cose 
non vanno lisce. Racconta ancora Jemina: 
«Appena ultimata la lettura della sentenza 
io proruppi in un grido: “Perché uccidete 
noi?”. Il grido fu ripetuto da tutti i giusti¬ 
ziando In quell’attimo, d’un balzo, fui so¬ 
pra il comandante che colpii con un pu¬ 
gno al viso, credo sia caduto a terra, e 
continuai diritto verso il reticolato latera¬ 
le. 

In quel momento il più vicino a me era il 
Gutweniger, il quale sparò un colpo con¬ 
tro di me che mi forò i calzoni e le mutan¬ 
de senza ledermi. Poi altri colpi furono 
sparati contro di me che nel frattempo 
avevo attraversato il reticolato. Una fitta 
fila di gelsi mi consentì di evitare i colpi, 
che però cessarono presto, in quanto gli 
altri miei compagni si erano pure ribella¬ 
ti, costringendo i carnefici a rivolgere le 
armi contro di loro. Fuggendo, sentii una 
sparatoria infernale che non finiva più». 
Per il terzo scaglione i tedeschi decidono 
di ammanettare i prigionieri. Alle sei il 
«lavoro» è completato. 

Il 2 agosto 1944, il campo viene abban¬ 
donato per ragioni di sicurezza e trasferi¬ 
to a Bolzano-Gries, dove Titho e Haage si 
renderanno colpevoli di altri crimini. Ma 
se per Bolzano la condanna in contuma¬ 
cia del criminale Misha Seifert ha potuto 
restituire, dopo tanti anni, un po’ di giusti¬ 
zia, per Fossoli tutto è stato inutile. Mim¬ 
mo Franzinelli ha ricostruito con grande 
completezza la vicenda di Fossoli e il suo 
lungo (e mancato) iter giudiziario: nel 
suo Le stragi nascoste ha raccontato anche 
l’incomprensibile archiviazione del 10 no¬ 
vembre 1999 da parte del gip presso la 
procura militare di La Spezia dei procedi¬ 
menti contro Titho, Haage, Seifer, Rikoff 
e Koenig. 

Haage era già morto (ma la cosa era 
ignota) il 10 febbraio 1998. L’ultimo tenta¬ 
tivo per mandare sotto processo Titho è 
stato fatto nel 2001, ma il 21 giugno di 
quell’anno il novantenne ex ufficiale delle 
SS è morto nella sua casa di Horn Bad 
Meinberg, nella regione tedesca del Nord 
Reno Westfalia. 


Tra i giustiziati anche 
il generale Della Rovere 
Mandanti ed esecutori 
impuniti per le «colpevoli 
dimenticanze» 
del dopoguerra 


V 


Un’immagine del campo di concentramento di Fossoli da dove furono prelevate le persone che poi furono fucilate, il 12 luglio 1944, nel poligono di tiro di Carpi 

il ricordo 


E il tedesco disse: «Capùt, molto capùt...» 

Alba Valech Capozzi 


Così Alba Valech Capozzi , deportata a 
Fossoli e a Birkenau , liberata dagli Alleati 
nel circondario di Dachau il 1° maggio 
1945 , ha raccontato Veccidio del 12 luglio 
1944 a Fossoli nel suo A 24029 , pubblicato 
per la prima volta nel 1946 e ristampato 
nel 1995 a cura delVIstituto Storico della 
Resistenza Senese da Nuova Immagine 
Editrice - Siena 

hissà dove avranno portato 
quei venti!» borbottò il cuo¬ 
co lavorando attorno ad 

una torta. 

«Qualche nuova idea dei tedeschi 
certamente! Non c’è mai da star tranquil¬ 
li con quelli!». 

«Che li ammazzeranno?» interrogai. 

«Tu sei sempre paurosa,- intervenne 
la Vittorina.- Ma non pensare al peggio! 
Se non ci fossi io, tu vivresti sempre 
d’angoscia. Perché poi dovrebbero am¬ 
mazzarli? Sono andati via con le vanghe 
ed i badili. Li avranno condotti a lavora¬ 
re». 

«Accidenti alle patate! - interruppi. - 
Non finiscono mai. Però, - continuai, - 
non c’è da star tranquilli». 

«Non si sa mai come prenderle quel¬ 


le bestie», rincarò il cuoco. 

Non mi riusciva di scacciare un pe¬ 
noso presentimento. Era il dieci di lu¬ 
glio, otto giorni erano già trascorsi dalla 
visita di Ettore e da allora ero stata sem¬ 
pre inquieta. Gli inglesi si avvicinavano, 
si parlava di evacuare il campo ed io 
temevo che ci ammazzassero o che ci 
portassero in Germania, sebbene circo¬ 
lasse la voce della nostra liberazione. 

«Svelte, - disse il cuoco, - altrimenti 
faremo tardi per il pranzo». 

Quel giorno lavorammo preoccupa¬ 
te. Neppure a mezzogiorno i venti ebrei 
erano rientrati. Nelle baracche regnava 
un gran nervosismo. Si facevano i com¬ 
menti più disparati. Tutti eravamo in¬ 
quieti. 

Non tornarono neppure la sera, 
quando ci adunammo sullo spiazzo per 


il controllo. Pensammo li avessero am¬ 
mazzati. 

Eravamo tutti in fila, ma regnava 
un’atmosfera pesante e perfino il mare¬ 
sciallo Hans aveva il viso oscuro. Anche 
a mensa io avevo notato qualcosa di stra¬ 
no. Un parlottare serio e serrato fra i 
tedeschi e delle animate discussioni. Io 
non avevo compreso nulla di quello che 
si diceva, ma avevo collegato quelle di¬ 
scussioni con l’assenza dei venti ebrei. 
Avevo provato a chiedere di loro, ma 
avevano risposto solo con grida e con 
pugni sui tavoli. Non avevo insistito ed 
appena terminato il lavoro ero corsa su¬ 
bito al campo. 

Scuro in viso Hans terminò il con¬ 
trollo, poi si portò in mezzo allo spiazzo 
e disse: «Quelli che ora chiamo, prende¬ 
ranno la loro roba ed andranno a dormi¬ 


re in un’altra baracca. Domattina parti¬ 
ranno per la Germania ed andranno in 
un campo di lavoro dove staranno mol¬ 
to bene». 

Cominciò l’appello. Erano settanta. 

Accanto a me udii piangere una don¬ 
na. Era una internata politica e suo figlio 
era fra quei settanta. 

«Vedi, - mi disse, - se deve andare a 
star meglio sono contenta, ma ero tanto 
felice di averlo qui con me, quel figliuo¬ 
lo! L’altro me lo hanno fucilato a S. Vit¬ 
tore. Ma se veramente deve andare a star 
meglio, - ripetè, - che vada, in Germa¬ 
nia, lavorando, è più diffìcile che lo am¬ 
mazzino, mentre qui, con queste rappre¬ 
saglie, non c’è da star tranquilli». 

I settanta si erano frattanto riuniti, 
con tutta la loro roba. Vidi Fritz, l’inter¬ 
prete, parlare animatamente con loro, 


mentre si avviavano verso la baracca. 

I venti ebrei non erano ancora rien¬ 
trati. 

Uno ad uno quei settanta vennero 
poi a salutarci tutti, e quella notte al 
campo, si fu più preoccupati per i venti 
ebrei che per quei settanta politici. La 
mattina seguente, andando in cucina, vi¬ 
di che gli ebrei erano rientrati al campo. 
Stavano in gruppo fra la cucina e la men¬ 
sa. Erano tutti pallidi. 

«Signor Vita, signor Vita, - chiamai, 
rivolgendomi ad uno di loro, - ma dove 
siete stati? Qui al campo eravamo tutti 
in pensiero». 

II Vita non rispose. Scosse solo la 
testa con aria desolata. 

«Alba, Alba, venga qua», gridò il cuo¬ 
co. 

Un tedesco si avvicinava. Erano cir¬ 


ca le otto. 

Presi il bricco del caffelatte e mi av¬ 
viai alla mensa. 

Uno dei tedeschi aveva un braccio 
fasciato. 

«Capùt, capùt», dissi indicandogli il 
braccio. Intendevo chiedere se si fosse 
fatto male; nella speranza di attaccare 
discorso e saper qualcosa. 

Mi guardò meravigliato ed accennan¬ 
do di sì con la testa, rispose: «Molto, 
molto capùt». 

Uscii impressionata dalla mensa. Vi¬ 
di i muratori che venivano al campo per 
lavorare. Anche loro avevano delle facce 
strane. 

«Che è accaduto?» chiesi ad uno di 
loro. 

«Li hanno ammazzati tutti, ma stia 
zitta, per carità», mi sussurrò. 

«Ma chi, hanno ammazzato?» insi¬ 
stetti. 

«Un gruppo di internati», rispose. 

Compresi. Mi avviai in cucina. Vici¬ 
no ad una baracca, a circa cento metri 
da me, vidi quella donna che la sera 
prima piangeva al mio fianco. 

Non sapeva ancora. 
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Nasa 

Tempeste solari spazzarono via 
l’acqua da Marte? 


Da «Pnas» 

Perché le foglie 

sono comparse tardi sulla Terra 


u 

co 



Tempeste solari molto potenti, come quella 
che ha colpito la Terra qualche mese fa, 
potrebbero avere in passato spazzato via 
l'acqua da Marte. L'ipotesi è stata 
avanzata da uno studioso della Nasa, Ed 
Stone che spiega come l'effetto delle 
tempeste solari è più intenso sul Pianeta 
Rosso, dal momento che l'atmosfera molto 
meno densa non offre una grande 
protezione. L'acqua sarebbe stata a poco a 
poco spazzata via dal pianeta, come 
dimostra una simulazione che può essere 
vista all'indirizzo 

http://www.gsfc.nasa.gov/topsto- 
re/2004/0708flare1 .htm. Questa 
comunque è solo una delle tante risposte 
possibili a una domanda che continua ad 
appassionare gli scienziati e cioè che fine 
abbia fatto l'acqua che miliardi di anni fa 
c'era sulla superficie del Pianeta Rosso, 
come hanno dimostrato le recenti scoperte 
dei rover americani Spirit e Opportunity. 


Una ricerca condotta da studiosi 
dell'evoluzione dell'università di Sheffield 
e di quella di Yale chiarisce finalmente il 
mistero dell'età delle foglie. Le prime 
strutture fotosintetiche, infatti, sono 
comparse molto tempo fa nelle piante 
marine e terrestri, durante il medio 
Paleozoico. Ma le foglie vere e proprie si 
sono sviluppate solo 20 milioni di anni più 
tardi. Un ritardo che è stato a lungo 
difficile da spiegare. 

L'ipotesi degli scienziati era che fosse lo 
straordinario livello di anidride carbonica 
nell'atmosfera a impedire lo sviluppo degli 
stomi, le strutture cellulari deputate alla 
fotosintesi nelle foglie. La loro comparsa 
sarebbe così potuta avvenire solo con la 
diminuzione progressiva della C02. Solo 
adesso, però, grazie alla ricerca di Colin 
Osborne e colleghi su 300 piante fossili 
europee pubblicato su «Pnas» si è potuto 
dimostrare la validità di questa ipotesi. 


^scienza 

ambiente 



Da «Nature» 

Italiani scoprono 
le galassie «fossili» 

Alcuni ricercatori italiani dell'Istituto nazionale 
di astrofisica (Inaf) hanno scoperto un 
gruppo di galassie particolarmente vecchie, 
una sorta di galassie fossili. Il loro studio 
viene pubblicato dalla rivista scientifica 
britannica «Nature». Gli astronomi italiani - 
guidati da Andrea Cimatti deH’Osservatorio 
astronomico di Arcetri - sono giunti a questo 
risultato misurando, grazie ad analisi 
spettrometriche e ad osservazioni fatte con il 
telescopio orbitante Hubble, l'emissione di 
luce di quattro galassie che sono le più 
lontane mai osservate. Le galassie sono 
particolari perché le loro dimensioni le 
renderebbero simili a galassie «giovani». Ma 
la loro distanza da noi nell'universo è così 
grande da fare pensare che si tratti di corpi 
celesti molto più vecchi. Secondo i dati 
ottenuti dai ricercatori le quattro galassie si 
sarebbero formate quando l'universo aveva 
solo circa due milioni di anni, circa dodici 
milioni di anni fa. 


Aire 

Finanziamenti per oltre 300 
progetti di ricerca di base e clinica 

Il Consiglio Direttivo Aire ha reso 
pubblica la decisione di assegnazioni per 
il primo semestre 2004 per il valore di 
25.599.000 euro che andranno a 
finanziare: la conduzione di 331 progetti 
di ricerca per 22.479.000 euro, ripartiti fra 
la ricerca di base, la cosiddetta ricerca 
«traslazionale» e la ricerca clinica. 
L'avviamento di 4 piattaforme di 
oncogenomica dove lavoreranno più di 
100 ricercatori per 2.470.000 euro. 
Saranno attivate a Torino, a Milano, a 
Roma e a Napoli. L'avviamento di una 
piattaforma di bioinformatica per un 
valore di 350.000 euro (per il primo anno 
di vita) assegnata a IFOM. L'istituzione di 
2 unità di ricerca a Milano presso IFOM e 
a Parma, presso l'Università di Parma. 

Il Comitato Tecnico Scientifico di AIRC 
ha ricevuto quest'anno 776 progetti. La 
selezione ha portato ad approvare 338 
progetti. 


Addio grano duro e uliveti. Arrivano i girasoli 

La nuova politica agraria comune cambierà il paesaggio italiano e, secondo qualcuno, causerà danni 



Vesperio 

Laureano: «Aumenta 
il rischio idrogeologico» 


«Tutta la politica agricola dovrebbe essere rivista 
profondamente». Per Pietro Laureano del Cen¬ 
tro sulle conoscenze tradizionali per combattere 
la desertificazione di Matera è tutto il complesso 
delle regole e dei sussidi rivolti al settore agricolo 
che deve essere profondamente ripensato. «Con 
queste regole - dice - è tutto il paesaggio ad 
essere a rischio». 

Laureano ritiene che la Pc sia profondamen¬ 
te sbagliata perché «sovvenziona un modello di 
agricoltura basato su grandi aziende che opera¬ 
no in paesaggi indifferenziati, come per esempio 
le grandi distese coltivate a cereali nel centro 
degli Stati Uniti. Si privilegiano le grandi aree 
che possono essere meccanizzate o nelle quali si 
possono mettere a dimora colture su larga scala 
adatte alle esigenze della grande industria agroali¬ 
mentare». E queste condizioni possono andar 
bene per certe aree dell'Europa, ma non certo 
per un paese come il nostro nel quale da secoli 
l'agricoltura viene praticata su scala piccola ed 
estremamente differenziata, con una varietà di 
specie coltivate davvero impressionante e con 
una cura del territorio, soprattutto delle aree 
marginali, molto attenta. 

È importante mantenere le colture delle 
aree marginali perché sono indispensabili al 
mantenimento dell'equilibrio ambientale. «Ave¬ 


re aree marginali coltivate e mantenute adeguata- 
mente significa lasciare spazio alla natura e per¬ 
mettergli di trovare il suo bilanciamento evitan¬ 
do il ricorso eccessivo a fitofarmaci e pesticidi», 
ma anche perché permettono di risparmiare sul¬ 
le risorse ambientali sotto stress come quelle idri¬ 
che. «Una coltura intensiva che fa largo uso di 
fitofarmaci è anche una coltura particolarmente 
idrovora che ha bisogno di grandi quantità d'ac¬ 
qua. E ormai di acqua ce ne è sempre di meno. 
Anche per colpa di come usiamo il suolo», spie¬ 
ga Laureano. 

«In Umbria - continua - la regione più ver¬ 
de d'Italia stiamo registrando, ad esempio, peri¬ 
colosi fenomeni di desertificazione dovuti ad 
un’eccessiva lavorazione della terra. Gli aratri 
scavano il suolo e il terreno scivola a valle inta¬ 
sando i bacini di raccolta delle acque che a loro 
volta si seccano. È un cane che si morde la coda» 

Eppure sembra che con la nuova Pac dimi¬ 
nuirà la superficie complessiva coltivata. Dovreb¬ 
be essere una buona notizia. Ma non lo è per 
l'ambiente. «Il territorio va governato e non ab¬ 
bandonato. Anche se dai dati risulta ormai che si 
coltivano meno campi e crescono i boschi, non 
dobbiamo essere del tutto allegri. I nuovi boschi 
che crescono sulle aree abbandonate dal grano 
sono infatti aree instabili che possono innescare 
problemi, come tutti noi conosciamo soprattut¬ 
to sotto il profilo dell'assetto idrogeologico del 
paese. Un bosco non coltivato e cioè non gover¬ 
nato attraverso un taglio regolare e controllato è 
un bosco fuori controllo con i fossi intasati dai 
tronchi. Ma è la mancanza di manutenzione dei 
fossi che provoca poi rovinose piene, come quel¬ 
le cui siamo tragicamente abituati». 


Emanuele Perugini 


G irasoli e barbabietole al po¬ 
sto di campi di grano duro, 
uliveti, mandorleti e, più in 
generale, una riduzione complessiva 
della superficie coltivata e l'abbando¬ 
no definitivo delle colture pregiate di 
qualità come, per esempio, le terraz¬ 
ze di limoni della Costiera Amalfita¬ 
na o gli uliveti del Centro Italia. Non 
solo. Le piccole aziende agricole che 
caratterizzano il profilo del nostro 
paesaggio saranno destinate a sparire 
a tutto vantaggio di quelle più grandi 
capaci di competere a livello interna¬ 
zionale con le esigenze dell'industria 
agroalimentare. 

Sono questi i principali cambia¬ 
menti cui andrà incontro il paesag¬ 
gio italiano in vista dell'adozione del¬ 
la nuova politica agraria comune 
(Pac) da parte del Ministero delle at¬ 
tività agricole e forestali (Mipaf) che 
entrerà in vigore nel gennaio del 
2005. Entro il mese di luglio i tecnici 
e i consulenti di Alemanno dovran¬ 
no dire in quale modo il governo 
italiano deciderà di adottare la politi¬ 
ca agricola concordata con Bruxelles. 
Il rischio è la perdita di grano e olio 
d'oliva. 

La partita è complessa e coinvol¬ 
ge centinaia di migliaia di operatori 
economici. Ad essere direttamente 
coinvolto non sarà solo il bilancio 
delle aziende agricole, ma anche il 
paesaggio italiano. Il rischio, paventa¬ 
to da molti, ambientalisti, agricoltori 
ed economisti, è infatti che si vada 
verso un progressivo e più marcato 
abbandono delle colture tradizionali 
(soprattutto ulivo e grano) a tutto 
vantaggio di altre colture come gira¬ 
sole, soia e barbabietole, se non addi¬ 
rittura dell'abbandono di intere aree 
ora coltivate nel Sud e, soprattutto, 
nella pianura Padana. Secondo alcu¬ 
ne stime si parla di circa 130.000 etta¬ 
ri in meno di territorio coltivato che 
rischia così di finire sotto la solita 
colata di cemento. 

Per il momento sul tavolo di di¬ 
scussione tra Ministero, Regioni e 
agricoltori ci sono solo delle propo¬ 
ste. Ma gli scenari descritti stanno 
suscitando l'interesse degli esperti. 

«Tutto si gioca - ha spiegato Ave- 
lio Marini, che per conto di Legam- 
biente segue l'intero dossier della ri¬ 
forma della Pac - intorno a due pun¬ 
ti fondamentali: il primo è legato al 
criterio che verrà adottato per stabili- 


Mirella Caveggia 


In questi giorni si fa un gran parlare 
del benessere degli animali domestici, 
molto meno ci si occupa, però, delle 
condizioni degli animali concentrati 
negli allevamenti intensivi o destinati 
alla sperimentazione. Ne abbiamo par¬ 
lato con il professor Augusto Vitale, 
ricercatore presso il dipartimento di 
Biologia Cellulare e Neuroscienze com¬ 
portamentali presso Tlstituto Superio¬ 
re di Sanità. 

Professor Vitale, condizioni di 
allevamento carenti possono fa¬ 
vorire l'insorgere di malattie e 
di patologie negli animali da ai¬ 


re a chi andranno i finanziamenti (il 
cosiddetto meccanismo di 
“disaccoppiamento”). Il secondo in¬ 
vece è legato all'articolo 69 della rifor¬ 
ma quello cioè che prevede interven¬ 
ti in difesa proprio dell'agricoltura di 
qualità». A seconda delle scelte, diver¬ 
si gli scenari elaborati dagli esperti. Il 
professor Corrado Giacomini, diret¬ 
tore del Dipartimento di studi econo¬ 
mici e quantitativi sezione economia 
agroalimentare dell'Università di Par¬ 
ma ha provato a simulare i differenti 
scenari della riforma e il loro impat¬ 
to sul territorio italiano. I risultati di 
questa ricerca sono stati pubblicati 
sulla rivista specializzata «L'Informa¬ 
tore agrario». 

«In base ai risultati del modello 
che abbiamo utilizzato - ha scritto 
Giacomini - sembra che l'effetto del¬ 
la riforma della Pac abbia delle im- 


levamento e sperimentazione? 

Per quanto riguarda gli animali di 
sperimentazione, le condizioni di alle¬ 
vamento inadeguate possono indurre 
fenomeni di depressione, di noia. Que¬ 
sto abbassa la barriera immunologica, 
per cui l'animale è molto più soggetto a 
malattie. Scimmie che sono tenute in 
condizioni non sociali e deprivate svi¬ 
luppano delle patologie a livello ormo¬ 
nale, quindi con fenomeni di depressio¬ 
ne. Possono prendere infezioni virali, 
sono più soggette ad essere attaccate da 
parassiti. 

È vero che si manifestano anche 
atteggiamenti di violenza? 

Sì, di automutilazione. In condizio¬ 
ni di estremo disagio, alcuni animali si 


portanti conseguenze sulle superfìci 
investite con un particolare riguardo 
nei confronti dei cereali, delle oleagi¬ 
nose (soia e girasole) e delle foragge¬ 
re». 

«Sembra - ha aggiunto Giacomi¬ 
ni - che l'impatto più negativo sarà 
quello legato alle superfìci coltivate a 
cereali (meno 10 per cento in media 
con punte del meno 20 per cento per 
quanto riguarda il grano duro)». Le 
cifre elaborate dall'équipe dell'Uni¬ 
versità di Parma fanno impressione. 
Nei prossimi anni la superficie di ter¬ 
ritorio agricolo coltivato a grano du¬ 
ro si ridurranno di circa 300.000 etta¬ 
ri. Eppure, proprio il grano duro è 
uno degli alimenti che sono alla base 
della cucina tradizionale italiana. Sen¬ 
za la farina di grano duro, infatti non 
sarebbe possibile avere gli spaghetti, 
o almeno, non sarebbe possibile cuo- 


infliggono ferite. 

Quali conseguenze possono ave¬ 
re queste malattie? 

Per quanto riguarda gli animali da 
allevamento, quelli che stanno male for¬ 
niscono un prodotto più scadente. È 
sotto gli occhi di tutti: diete inadeguate 
hanno portato a gravi problemi per 
quanto concerne i bovini e ha creato 
seri problemi la concentrazione dei pol¬ 
li in Asia. Per quanto riguarda l'attività 
di laboratorio, un animale che patisce 
fornisce dei dati sperimentali distorti. 
L'animale tenuto bene è quello che dà i 
dati scientifici migliori. 

Quali sono gli animali più utiliz¬ 
zati nei laboratori di ricerca? 

I roditori, i ratti, in stragrande mag- 


cerli «al dente». 

Un'altra importante coltura a ri¬ 
schio è quella dell'ulivo, come tutte 
le altre colture arboree. «L'olivicol¬ 
tura con la nuova Pac è in difficoltà - 
ha spiegato Andrea Povellato dell'Isti¬ 
tuto Nazionale di Economia Agraria 
(Inea) di Padova - soprattutto per¬ 
ché in questo caso i finanziamenti 
saranno erogati sulla base di criteri 
che prenderanno in considerazione 
la manutenzione diretta dei terreni». 
In pratica, bisognerà vedere se con i 
nuovi finanziamenti gli agricoltori sa¬ 
ranno costretti o meno ad abbattere 
gli ulivi invece che tenerli anche se 
improduttivi continuando a lavorare 
il terreno su cui crescono le piante. 
«Tutto dipende - ha aggiunto Povel¬ 
lato - da cosa decideranno gli esperti 
del ministero». 

Ma quello dell'abbandono delle 


gioranza. Poi i cani, i gatti, i conigli, i 
pesci, fino ai primati che sono lo 0.01 
% degli animali impiegati in Europa. 
Ma per la ricerca si adoperano anche 
animali inusuali: molluschi, invertebra¬ 
ti, lucertole. 

La soglia di dolore percepita da 
queste bestie varia e da cosa di¬ 
pende? 

Dipende dalla complessità del siste¬ 
ma nervoso, da quanti sono i recettori 
per il dolore... Varia, eccome. L'impor¬ 
tante è individuare qual è il minimo 
accettabile. Ma non è solo il dolore fi¬ 
siologico, ci sono gli altri tipi di soffe¬ 
renza, perché più un esemplare è cogni¬ 
tivamente complesso, più risente an¬ 
che del dolore psicologico. Una scim- 


colture non è un fenomeno che ri¬ 
guarda solo l'ulivo. Anche le altre col¬ 
ture marginali sono a rischio, soprat¬ 
tutto nelle aree collinari e nelle Isole. 
«La Pac - ha commentato infatti Giu¬ 
seppe Barbera, docente di colture ar¬ 
boree all'Università di Palermo e con¬ 
sulente di Italia Nostra - non fa nes¬ 
sun riferimento al paesaggio, ma al 
mercato. E con la nuova riforma que¬ 
sta tendenza sembra che si stia accen¬ 
tuando, anche se dei correttivi sono 
ancora possibili. Quelli che rischiano 
di più sono i paesaggi della tradizio¬ 
ne, quelli legati a colture particolari 
che non sono fatte su scala industria¬ 
le. In Sicilia, per esempio sono a ri¬ 
schio i mandorli dell'Agrigentino, il 
carrubo e i pistacchi dell'Etna, come 
pure gli agrumeti e i castagneti». Tut¬ 
te aree interessate dall'abbandono 
progressivo. 


mia soffre la solitudine, non solo per¬ 
ché ha mal di pancia. 

Qual è la situazione di questi ani¬ 
mali in cattività? C'è qualche mi¬ 
glioramento? 

I miglioramenti ci sono. Perché a 
livello europeo entro il 2005 scompari¬ 
ranno per legge gli allevamenti intensi¬ 
vi. Per esempio, le galline messe tutte le 
une accanto alle altre in scatolette, quel¬ 
lo non si potrà più fare. Per gli animali 
in laboratorio è la stessa cosa, ci saran¬ 
no netti miglioramenti per quanto ri¬ 
guarda le condizioni di mantenimento. 
E i miglioramenti in cosa consi¬ 
stono? 

In una maggiore attenzione al be¬ 
nessere dell'animale, a quello che gli è 


Il tasso medio di abbandono dei 
terreni negli ultimi anni è stato in 
Italia dello 0,9 per cento e dell'1,6 
per quanto riguarda prati e pascoli. 
«Ora - ha concluso Povellato - si at¬ 
tendono ulteriori abbandoni». 

Ma neanche gli ambientalisti pos¬ 
sono gioire. Secondo un recente rap¬ 
porto pubblicato da Italia Nostra, 
ogni anno oltre 100.000 ettari di terri¬ 
torio finiscono sotto una colata di 
cemento. «Il rischio che questi terre¬ 
ni abbandonati finiscano in preda al 
cemento - ha concluso Barbera - è 
evidente, soprattutto in determinate 
aree del paese, come per esempio le 
zone intorno alle grandi aree urbane. 
È possibile invertire la tendenza man¬ 
tenendo sul territorio quelle colture 
che sono invece destinate a sparire e 
che invece hanno bisogno di azioni 
di salvaguardia specifica». 


indispensabile per vivere una vita, dicia¬ 
mo così, decente. E questo in base alle 
conoscenze scientifiche più avanzate, 
alle ricerche sulle necessità dell'anima¬ 
le. Interviene anche ad una sensibilità 
maggiore da parte di nuove generazio¬ 
ni di ricercatori che sanno quanto un 
buon trattamento sia importante. 

Questo comporta anche aumen¬ 
ti di spesa? 

Sì, benché il problema del migliora¬ 
mento delle condizioni degli animali 
sia un problema più di testa che di 
soldi. Bisogna mettersi nell'ottica che si 
possono prendere buone iniziative an¬ 
che senza spendere molto; la gabbia di 
una scimmia si può arricchire spenden¬ 
do quasi niente. 


Spoletoscienza 
Quando Voltaire 
difendeva il vaccino 

Romeo Bassoli 


n questa stagione, gruppi 
di donne anziane vanno 
in giro chiedendo alle fa¬ 
miglie chi, quest’anno, vuole pren¬ 
dere il vaiolo». Era la metà del ’700 
e la moglie di un diplomatico bri¬ 
tannico, Lady Mary Wortley Mon- 
tagu scriveva così ad una amica per 
raccontare la «singolare pratica» 
delle donne di Adrianopoli. Quella 
cioè di inserire, tramite la puntura 
di un ago, piccole quantità di pus 
nelle braccia delle persone. Un pus 
estratto da malati aveva subito una 
versione benigna del vaiolo. I «vac¬ 
cinati», per motivi sconosciuti ma 
sulla base di un empirismo efficace, 
sviluppavano una breve malattia e 
si salvavano dal vaiolo mortale, 
sempre in agguato a quell’epoca. 

«Al mio ritorno consiglieri que¬ 
sta pratica a qualche nostro medi¬ 
co, ma non lo farò, perché sono 
troppo desiderosi di guadagni», ag¬ 
giungeva. In realtà, tornata in pa¬ 
tria, la Montagu troverà un grande 
medico, Jenner, alle prese con i pri¬ 
mi tentativi di vaccinare contro il 
vaiolo. Lo aiuterà, farà vaccinare i 
propri figli, contribuirà alla diffu¬ 
sione della pratica. E questo spinge¬ 
rà qualche anno più tardi, Voltaire 
a scrivere una «lettera filosofica» 
(l’Undicesima) contro «i pregiudizi 
dei francesi» rappresentati dai dot¬ 
tori della Sorbona che irridevano 
gli inglesi per la pratica della vacci¬ 
nazione. 

Mary Montagu, Voltaire, e poi 
Tucidide, Marco Anneo Lucano, 
Parini, Pasteur: le loro lettere sulle 
epidemie, la morte, la difesa dell’uo¬ 
mo contro le malattie, hanno rap¬ 
presentato il clou del primo fine 
settimana di Spoletoscienza. Arriva¬ 
ta alla sedicesima edizione, sempre 
all’interno del Festival dei Due 
Mondi della città umbra, Spoleto¬ 
scienza (organizzato dalla Fonda¬ 
zione Sigma Tau) ha proposto saba¬ 
to gli scritti sulla malattia e il vacci¬ 
no affidandone la lettura all’attore 
Massimo Popolizio assieme a Elisa- 
betta Piccolomini, Tommaso Car¬ 
darelli e Lino Guanciale, accompa¬ 
gnati dalle note del gruppo musica¬ 
le Zast, con la regia di Claudio Lon- 
ghi. 

Nella mattinata, una piccola 
folla aveva preso d’assalto, nel bel¬ 
lissimo complesso di San Nicolò, i 
laboratori realizzati da Alberto 
Mantovani, immunologo dell’Isti¬ 
tuto Mario Negri di Milano. La pos¬ 
sibilità di «fare» e di capire, sotto la 
guida di giovani ricercatori, ha spin¬ 
to decine di persone a restare per 
un paio d’ore in piedi attorno ai 
banconi colmi di provette, capsule 
di colorante, microscopi. Per capi¬ 
re come funziona un farmaco con¬ 
tro l’infiammazione o contro il tu¬ 
more, come reagisce il nostro siste¬ 
ma immunitario quando deve at¬ 
taccare un intruso, come si trova il 
modo di scoprire in poco tempo 
malattie rarissime. 

Ieri, lo storico della scienza Pao¬ 
lo Rossi, Gilberto Corbellini, Ar¬ 
mando Massarenti, Gianfranco 
Bangone e Emanuele Vendramini 
hanno discusso sul «Governo della 
salute. La medicina tra scienza e 
politica». 

Sabato prossimo, nuovo labora¬ 
torio con Carlo Alberto Redi, nuo¬ 
ve letture di testi che hanno fatto la 
storia della scienza e un dibattito su 
«Le scienze per l’educazione alla de¬ 
mocrazia» con Mauro Ceruti, Pie¬ 
tro Corsi, Giulio Giorello e Edoar¬ 
do Boncinelli. 


Parla Augusto Vitale dell Istituto Superiore di Sanità. «Gli animali destinati alla tavola o quelli per la sperimentazione soffrono di malattie fisiche, ma anche di noia e depressione» 

«Nel 2005 anche gli animali d’allevamento staranno meglio» 
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America, Europa e spese militari 

La sicurezza al tempo dell’Euro 

ROBERT B. REICH 


C / è una questione importante che, 
probabilmente, non è si è presa 
in debita considerazione. E per 
meglio comprenderla, bisogna che faccia¬ 
mo qualche passo indietro negli anni. 

La presidenza di Ronald Reagan segnò un 
punto di svolta nei rapporti economici e 
politici tra rAmerica e i suoi principali alle¬ 
ati. Si trattava di un nuovo, grande affare: 
gli Stati Uniti avrebbero incrementato la 
spesa militare, fornendo un più ampio om¬ 
brello difensivo alle altre grandi potenze. 
In cambio, queste avrebbero contribuito a 
finanziare i crescenti deficit dell America. 
Il potenziamento dell apparato militare po¬ 
sto in atto da Reagan ha di certo smorzato 
le velleità dell Unione Sovietica; però alla 
fine degli anni Ottanta, dopo essere stati i 
maggiori creditori del mondo, gli Stati Uni¬ 
ti erano divenuti i maggiori debitori. 

Oggi, la situazione non è affatto mutata. 


Ovviamente, fmtanto che il dollaro rimane 
a livello mondiale la moneta principe di 
tutti gli scambi commerciali, buona parte 
di quel debito non comporta oneri. Ma 
nulla è permanente, e quell accordo di base 
sta subendo due grandi modificazioni. 
Innanzitutto, sebbene i paesi esteri abbia¬ 
no continuato a finanziare il deficit di bi¬ 
lancio e quello della bilancia commerciale 
acquistando dollari e obbligazioni del mer¬ 
cato finanziario americano, accade ora che 


pian piano si rendono conto che potrebbe 
trattarsi di forme di investimento non del 
tutto opportune. 

I due deficit americani sembrano ormai 
fuori controllo, e nel contempo si profila 
una valuta di riserva alternativa: FEuro. 
L’altra sfida è posta dal fatto che la politica 
militare dell America non è propriamente 
condivisa da buona parte delle potenze che 
si sono riunite a giugno al G8 di Sea Island. 
Una cosa era l’intimidazione dell’Unione 


Sovietica da parte di Reagan con la potenza 
militare americana; ben altro è stato scate¬ 
nare una guerra preventiva con conseguen¬ 
te occupazione dell Iraq, come ha fatto 
Bush. C’è infatti chi teme che invece di 
scoraggiare il terrorismo, l’America di fatto 
lo incrementi. 

Di certo l’accordo di Ronald Reagan con le 
maggiori potenze economiche del mondo 
non è finito, ma non è più saldo come un 
tempo. Mano a mano che la politica milita¬ 


re americana indispettisce le grandi poten¬ 
ze, queste sono sempre più tentate di proce¬ 
dere da sole sul piano della politica estera. 
E intanto affidano all’Euro i loro risparmi, 
sottraendoli gradatamente al dollaro, ren¬ 
dendo via via più oneroso per gli Stati Uni¬ 
ti gestire quello che è l’apparato militare 
più imponente del pianeta. 

Non possiamo più contare su di loro per¬ 
ché ci concedano prestiti usando il dollaro 
come valuta rifugio. Pertanto, perché noi si 


possa saldare i nostri conti, si dovrà preve¬ 
dere un aumento dei tassi di interesse a 
lungo termine, con conseguenti maggiori 
costi a tutela del debito e minori fondi da 
destinare all’istruzione, alla sicurezza socia¬ 
le e a quant altro chiediamo allo Stato. 
Verrà il momento in cui gli americani non 
saranno più disposti a sobbarcarsi il costo 
di essere i guardiani del mondo. 

Non si è parlato di questo, a Sea Island, ma 
potete stare certi che ci hanno pensato tut¬ 
ti. 

(*) Robert B. Reich , già Segretario 
al dicastero del Lavoro 
durante Vamministrazione Clinton, 
è professore di Politica sociale 
ed economica alla Brandeis University. 
© Copyright IPS Columnist Service. 
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La guerra vista dal fiume 


I racconti 
del Tigri 


ROBERT FISK 


nuo a portarla dai medici, ma pare 
non ci sia cura. Mi dicono che cancro 
non è, ma lei soffre, anche psicologi¬ 
camente». 

Racconta Saleh che quando si trovava 
laggiù, trecentocinquanta chilometri 
più a sud, ha fatto di tutto per salvare 
la pelle. «Eravamo in una zona deser¬ 
tica assai isolata, non ci cresceva nul¬ 
la. L’esercito vi aveva ammassato mi¬ 
gliaia di bombe, munizioni, fucili, 
perché pensavano che la guerra sareb¬ 
be durata a lungo. In un deposito 
c’erano tonnellate di zucchero e bi¬ 
scotti che avevano saccheggiato in Ku¬ 
wait. Ma non c’era altro da mangiare, 
non arrivavano rifornimenti. Aveva¬ 
mo fame e ci sentivamo abbandonati. 
Così ho disertato». 

Il traghetto scivola sotto le cupe arca¬ 
te di un massiccio ponte in cemento 
precompresso, risultato del lavoro di 
ripristino voluto da Saddam di un 
ponte andato distrutto durante la 
guerra del ’91. Saleh lancia un’occhia¬ 
ta in alto mentre ci troviamo nella 
fascia d’ombra, e sembra quasi che 
subisca ancora il peso del passato regi¬ 
me. 

Saleh era tornato a casa, a Baghdad, 
proprio mentre le forze irachene cede¬ 
vano sotto i raid aerei anglo-america¬ 
ni. Per evitare di trovarsi coinvolto 
nella dilagante ribellione che stava 







Un’immersione sacra nelle acque del Tigri, a Baghdad. La cerimonia, che avviene ogni 
domenica, è uno dei rituali di purificazione della Sabea Mandean Nation, una sorta di 
setta impegnata a osservare e tramandare i principi di alcune antiche religioni gnostiche. 

Lo Stato come un supermercato 


scoppiando nel Sud sciita, si era na¬ 
scosto con tutta la famiglia. «Per gra¬ 
zia di Allah, la guerra è stata breve e 
Saddam è stato umiliato con i suoi 
uomini di punta. Avendo concesso 
l’amnistia ai disertori, mi sono conse¬ 
gnato.» Saleh, però, è stato rispedito 
sotto le armi, e mandato questa volta 
al nord, ad Ibril. 

«Ero furibondo, non volevo più com¬ 
battere. Così sono scappato di nuovo. 
Si sa che la diserzione comporta la 
pena di morte, ma proprio non vole¬ 
vo combattere. Per un musulmano, 
uccidere è peccato. Me ne sono torna¬ 
to a casa, e a un certo punto sono 
riuscito a corrompere degli ufficiali 
perché togliessero il mio nome dal¬ 
l’elenco dei disertori. Mi è venuto a 
costare qualcosa come 12 mila dinari, 
più o meno 400 sterline, tant’è che 
mia moglie ha venduto tutto l’oro di 
famiglia per racimolare quella som¬ 
ma». 

Siamo nuovamente in pieno sole, e 
Saleh riavvia il motore militare dai 
colori mimetici di prammatica. La 
semplicità con cui Saleh ci racconta la 
sua storia ci fa quasi dimenticare il 
suo coraggio. E la sua religiosità. 

«Il nostro Imam Ali ci ha detto che il 
nostro prossimo è nostro fratello nel¬ 
la fede; e se non nella fede, lo è come 
essere umano. E noi crediamo in que- 


Le invasioni barbariche 


Segue dalla prima 

S aleh trascorre le sue giornate tra¬ 
ghettando per pochi dinari, da 
una riva all’altra del Tigri, la gen¬ 
te che così si risparmia una lunga 
camminata per raggiungere un ponte 
o la disperata ricerca di un taxi lungo 
le vie di Baghdad. Questo è per lui un 
giorno speciale, perché l’inviato del 
quotidiano inglese «The Indepen- 
dent» gli ha chiesto di portarlo per 
fiume attraverso tutta la città. E, in 
cambio di un equo compenso, di rac¬ 
contare la storia della sua vita, null’al- 
tro. «Il viaggio te lo metterò in conto, 
ma per il mio racconto non voglio 
nulla», tiene a precisare. 

Un vero affare. Saleh ha appena 35 
anni, ma la sua storia di guerra, di 
diserzione, di paura ci appare, in pic¬ 
colo, quasi la storia di tutto l’Iraq. È 
sciita, Saleh, e ci tiene a parlare di 
religione, di violenza - e dell’Ameri¬ 
ca. Dice di essere stato membro del- 
l’allora elitaria guardia Repubblicana 
di Saddam Hussein. «Ho frequentato 
l’istituto tecnico di Baghdad, ed erava¬ 
mo tutti contrari alla guerra contro 
l’Iran», ci spiega. «Scoppiato il confit¬ 
to, hanno vietato la navigazione nel 
tratto fra il palazzo presidenziale e il 
ministero della Difesa. A noi giunge¬ 
vano i racconti di quanto accadeva al 
fronte. Sapevamo che molti dei nostri 
uomini cadevano negli scontri con gli 
iraniani. Noi studiavamo con impe¬ 
gno nella speranza di evitare la chia¬ 
mata alle armi; e in effetti ci siamo 
riusciti. Il fronte significava morire. 
Ma la paura era di casa comunque. 
Solo nel mio quartiere, gli uomini di 
Saddam hanno ucciso 55 persone sol¬ 
tanto perché pregavano in moschea. 
In altre parole, perché erano sciiti.» 
Saleh alza il tono della voce mentre 
riaccende il motore per evitare la colli¬ 
sione con un tronco che naviga lenta¬ 
mente verso di noi. 

«Lo ha donato l’America a Saddam, 
all’inizio della guerra Iran-Iraq; è un 
motore Johnson, americano - e fun¬ 
ziona ancora.» Gli faccio presente che 
suona come un complimento alla tec¬ 
nologia americana. Mi risponde che 
«lo sanno tutti che la tecnologia ame¬ 
ricana è validissima. Ma voi stranieri 
non ci dovete abbandonare nelle ma¬ 
ni degli americani. Vi prego, non ci 
lasciate con loro, non permettete che 
ci facciano da padroni. Fate in modo 
che i vostri paesi instaurino rapporti 
di affari con il nostro, di paese, in 
modo che se ne possa trarre vantag¬ 
gio sia noi che voi». E questo sarà 
d’ora in poi il tema dominante della 
storia di Saleh: coloro che hanno rove¬ 
sciato l’odiato tiranno non debbono 
beneficiare della sua caduta. 

Le rovine del passato regime sono lì, 
lungo le rive del Tigri. Scorriamo len¬ 
tamente dinanzi al grosso complesso 
dell’ex ministero della Difesa: muri 
sventrati, lo spiazzo già riservato alle 
parate militari è cosparso di macerie 
di quelli che erano stati gli edifici del 
ministero. Le finestre di una delle ca¬ 
serme meno colpite sono tappate da 
blocchi di calcestruzzo: là dentro, do¬ 
ve nel 1990 i generali di Saddam ave¬ 
vano pianificato l’invasione del Ku¬ 
wait, hanno trovato rifugio centinaia 
di profughi iracheni. 

Purtroppo, quella è stata una guerra 
che Saleh non ha potuto scampare. «I 
miei erano qui, a Baghdad; io invece 
sono stato spedito nel deserto, a sud, 
sul confine proprio di fronte a hafr 
el-Batn. Lì siamo stati bombardati 
più volte sia dagli americani che dagli 
inglesi. La mia famiglia viveva nei 
pressi del bunker di Ameriyah, dove 
centinaia di altre famiglie furono ucci¬ 
se dai missili americani. Poi sono ve¬ 
nute le malattie. Mia figlia Hoda è 
stata colpita da una specie di cancro: 
la pelle le si screpolava e si spaccava 
tutta, sembrava una vecchia. Conti- 


Segue dalla prima 

U n centro commerciale in cui ognuno acqui¬ 
sta quel che può permettersi, tanto o poco 
che sia. Entrambi hanno la stessa idea di 
governo: il comando. Che sia regionale o centrale 
poco importa. 

In discussione ce lo Stato: qual è il sistema migliore 
per coniugare efficienza e capacità di rispondere 
alle esigenze dei cittadini. L'obiettivo è fare una 
riforma utile non già agli interessi elettorali di un 
partito ma al Paese. E non si tratta semplicemente 
di ridistribuire il potere in una gara tra istituzioni a 
chi decide di più, ma di costruire un nuovo equili¬ 
brio tra istituzioni che non sostituisca un centrali¬ 
smo (romano) all'altro (regionale). 

In questo ha ragione il sindaco di Roma Walter 
Veltroni quando ha scritto sul Corriere della Sera 
che dare poteri legislativi esclusivi alle Regioni in 
materie chiave per i diritti delle persone spezza il 
patto nazionale che ci rende cittadini italiani. 

È questo l'interesse nazionale? No. E vorrei dire a 
tutti ciò che ricordo a me stesso: che non si può 
ragionare solo in base alla sedia su cui si sta seduti. 
Pretendendo una devolution self-service in cui cia¬ 
scuno fa il proprio menu di poteri. Non si può 
pensare di decidere per tutti e lasciare il "traffico 
urbano" ai sindaci. 


VASCO ERRANI 


Del resto deve essere chiaro che questo non è certo 
federalismo. Tutt'al più è l'obiettivo della Lega 
Nord: staccare qualche regione forte perché possa 
andarsene per la sua strada, affidare tutto il resto 
alle cure di uno Stato inteso come entità, minima, 
assistenziale, e magari condonista. 

Spezzare il filo della solidarietà. Io rifiuto questa 
prospettiva. E vedo qui l'anello di congiunzione fra 
devolution e centralismo: ecco l'impasse nella qua¬ 
le il Paese è trascinato dalla lite condominiale della 
Casa delle liberta. 

Regioni ed Autonomie locali, con le ovvie differen¬ 
ze politiche, non hanno potuto che evidenziare a 
più riprese questa impasse, in particolare incontran¬ 
do i presidenti di Camera e Senato, sensibili alle 
nostre preoccupazioni comuni. 

Ora che la lite esplode in Parlamento penso che ci 
siano due rischi da evitare. Il primo: affondare 
l'idea di una riforma dello Stato in senso federale. Il 
secondo: cercare colpe invece di soluzioni. 

Io penso che la riforma serva perché il centralismo 
ha già clamorosamente fallito: per efficienza, capaci¬ 
tà di rispondere, di interpretare l'esigenza di nuova 
competitività che si esprime anzitutto nei territori. 
Ha fallito perché spreca, non fa comunità ma com¬ 
prime identità e vocazioni locali. 

Poi penso che al nostro Paese servano soluzioni. 
Un nuovo equilibrio fra i diversi soggetti della Re¬ 


pubblica, a partire dal Titolo V della Costituzione 
che va migliorato e completato. 

Certo, non va "completato" in senso egoistico (de¬ 
volution). Né verso una nuovo centralismo delle 
Regioni. Cadremmo dalla padella alla brace: venti 
volte peggio dello statalismo. 

Ma al contrario lavorando in primo luogo ad un 
vero Senato federale, che non è quell'obbrobrio 
uscito dalla baita di Lorenzago, e ad un serio ed 
efficace equilibrio tra le diverse istituzioni che com¬ 
pongono la Repubblica. 

Per concludere: siamo vicini al pasticcio, è vero. Ha 
ragione chi lo denuncia. Ma star fermi non si può e 
serve una riforma vera, libera da ideologismi e da 
slogan invecchiati. Che non sia merce di scambio. 
Che dia futuro a questo Paese. 

Il problema è che questo governo pensa ad altro. 
Serve solidarietà, cooperazione fra le istituzioni, fra 
Nord e Sud per creare occupazione e sviluppo di 
qualità? Si sollevano invece conflitti continui, che 
prescindono largamente dal Titolo V, anche con 
Regioni, Province e Comuni. 

Il motivo? È che rappezzato il fallimento nei conti 
pubblici, si finge ora di non vedere quello ormai 
prossimo del federalismo possibile. A meno che 
non si cambi strada. 

Presidente della Regione Emilia-Romagna 


sto principio. Bisogna vivere in perfet¬ 
ta pace con tutti, senza fare guerra, 
senza uccidere. 

Sa una cosa, l’Islam è una religione 
molto semplice, sono purtroppo i fon¬ 
damentalisti a renderla complicata. 
Noi siamo contro chiunque uccida o 
rapisca stranieri. Non è questo il mo¬ 
do di agire del vero musulmano. Così 
ci hanno detto i Grandi Marja, i no¬ 
stri maestri». 

Tuffo la mano nelle calde acque del 
Tigri. Cosa prova Saleh nei confronti 
del Tigri - Dichle, in arabo -, il fiume 
su cui naviga da quando ha 11 anni? 
«Sono pescatore e traghettatore, ma 
partecipo anche gare di nuoto e di 
canottaggio. Il Dichle è parte di me, 
perché è il fiume che collega l’intero 
mio Paese, bagna i luoghi santi, e si 
unisce all’Eufrate che passa accanto a 
tutti i santuari. Purtroppo sono gli 
scarichi dei cementifici e le fogne a 
sporcarlo così. Andrebbe pulito». 
Saleh si trovava sul suo battello quan¬ 
do sono iniziati i bombardamenti 
americani nel 2003. «Mi sono imbat¬ 
tuto in un corpo che galleggiava pro¬ 
prio là, a faccia ingiù; così l’ho raccol¬ 
to e portato a riva. Era giovane, ma 
non lo si è potuto identificare. Lo 
abbiamo sepolto nel giardino dell’am¬ 
basciata britannica che si trovava lì. 
Quando dopo l’invasione sono arriva¬ 
ti i britannici, hanno disseppellito il 
corpo e lo hanno spedito all’obitorio. 
Non abbiamo mai saputo chi fosse». 
Stiamo navigando attraverso una zo¬ 
na di campagna, gli alberi e i prati 
scendono fino a riva. Ai bordi del 
fiume siedono ragazzi dallo sguardo 
pungente che indicando il battello ur¬ 
lano «ajenab!», straniero. Non fa pia¬ 
cere sentirselo dire, questi giorni, in 
Iraq. Proprio per questo ho chiesto al 
tassista di venirmi a prendere ai mar¬ 
gini di Baghdad, a parecchi chilome¬ 
tri dal pontile sconciato dal quale ero 
salito a bordo. Prima regola per gli 
stranieri, qui a Baghdad: mai tornare 
al punto da cui si è partiti. 

Saleh non riesce ancora a liberarsi dal¬ 
l’ossessivo ricordo di Saddam. «Da 
ragazzo, era costretto a prendere a 
prestito gli abiti da suo cugino, Ad- 
nan Khairallah. Pensiamo che non 
avesse un padre, perché nessuno sa 
dove sia sepolto. Saddam aveva dei 
problemi di natura psicologica. Conti¬ 
nuava a dire che proteggeva le donne 
irachene, ma nel contempo uccideva 
i loro mariti e le riduceva in miseria. 
Basti guardare cos’è successo a Hala- 
bja». 

Quando aveva saputo per la prima 
volta di Halabja, gli ho chiesto. «An¬ 
che mio fratello era nella Guardia Re¬ 
pubblicana. Era sul fronte del Kurdi¬ 
stan, e sapeva dei gas. Ce lo aveva 
raccontato. Ma c’è una cosa che dove¬ 
te sapere: Saddam e l’America andava¬ 
no a braccetto. È stata l’America a 
mettere su Saddam. Con quest’ulti- 
ma guerra hanno distrutto l’allievo, e 
i maestri si sono insediati al suo po¬ 
sto. Vi prego, non ci lasciate soli con 
gli americani». 

Ci salutiamo a un piccolo approdo, 
dove il sole cocente ha sbiancato l’er¬ 
ba. «La avverto, faccia molta attenzio¬ 
ne, sia prudente, perché è uno stranie¬ 
ro,» mi mette in guardia Saleh. «Spe¬ 
riamo che questo nuovo governo fun¬ 
zioni, voglio essere ottimista. Le cose, 
però, vanno male». 

Rimette in moto il vecchio motore 
grigioverde, e si allontana sulle acque 
verdi e limacciose del grande fiume 
Tigri. È vero, vede di mal’occhio gli 
americani; ma è bello di questi giorni 
incontrare un iracheno onesto e co¬ 
raggioso. Possano tutti i Saleh di que¬ 
sto mondo sopravvivere a tutto. 
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Ligresti e il Muro del Corriere 

Ora che è nel salotto di via Solferino cosa farà 
«Don Salvatore»: stringerà la mano a chi, dodici 
anni fa, raccontava ai lettori le sue imprese? 


MAURIZIO CHIERICI 


Segue dalla prima 

S i è formato «un complicato ventaglio 
di presenze che copre per intero il mo¬ 
saico di interessi e personaggi di un 
Paese che, nelle ricomposizioni, si porta die¬ 
tro le realtà più discusse». Muro come meta¬ 
fora di una «separazione formale tra i poteri 
economici e politici anche degli azionisti; 
necessità evidente affinché Pindipendenza 
del Corriere sia garantita in futuro». 

La storia si ripete; filosofia P2 che si rin¬ 
nova. Dietro le maschere più o meno gli 
stessi burattinai, amici, figli, neoconvertiti 
dai cotillon del carnevale belusconiano o 
soci in affari condannati senza appello in 
tribunale. Gli anni passano, ma le mani con¬ 
tinuano ad allungarsi. La sconfitta brucia, 
soprattutto a Milano. Perdere le elezioni 
malgrado il monopolio, fa capire come le 
ombre Tv siano ormai veline noiose, imbo¬ 
nitoci di scarsa credibilità quando a fine 
mese mancano i soldi della spesa. E i giorna¬ 
li riprendono l’antica funzione dello spiega¬ 
re cosa bolle attorno allo schermo: giochi di 
parole, gratta e vinci che premiano gli stessi 
biscazzieri. La carta stampata non tace, voce 
fastidiosa, da imbavagliare. La normalizza¬ 
zione ricomincia dal piatto forte Corriere. 

Non vorrei ricordare cos’era il Corriere 
prima che Milano diventasse da bere. Ma 
fra le righe dell’appello del Comitato trema 
la nostalgia di un giornale che alla vigilia di 
Natale chiudeva la porte per riunire Giulia 
Maria Crespi, Moratti, azionisti, redattori e 
operai in un brindisi con panettone, insom¬ 
ma quegli incontri che la borghesia lombar¬ 
da rispettosa della tradizione era abituata a 
santificare alla vigilia delle feste. Buone ma¬ 
niere talmente fuori tempo da sentirsi in 
imbarazzo nel ricordarle. Anche allora il 
buoncuore restava sullo sfondo, veleni e spi¬ 
ne, ma le regole del Corriere di Piero Ottone 
avevano slegato la lealtà dell’informazione 
dando spazio a una trasparenza mille volte 
rivoltata, recuperata, riperduta e adesso mi¬ 
nacciata come nell’evo P2. Non nella forma: 
nessuno lo ammetterà mai. Ma nella pratica 


che lentamente salderà vecchi conti in sospe¬ 
so. 

Tanto per fare un esempio: con quale 
animo Salvatore Ligresti, finalmente nel sa¬ 
lotto di via Solferino, attraverserà il corrido¬ 
io del primo piano per omaggiare il «suo» 
direttore, o scendere i tre gradini che porta¬ 
no alla presidenza correndo il rischio di 
stringere la mano a chi ha raccontato (agli 
stessi lettori di oggi) le sue imprese di 12 
anni fa? Il pericolo nascosto nelle pieghe 
«più discusse» della nuova proprietà (pie¬ 
ghe che inquietano l’appello del Comitato) 
è proprio il confronto dell’ingegnere con 
quei testimoni in conflitto di disinteresse 
professionale, diventate bestie rare nella so¬ 
cietà che protegge ogni conflitto di interessi. 
Padroni e appositi giornalisti contractors 
non perdonano chi fa solo il mestiere senza 
calcolare sponde politiche o piaggerie ben 
pagate. Stanno diventando ansiosi, l’ultima 
spiaggia si avvicina. Ricordiamoci la ferocia 
delle azioni punitive nella Salò in agonia. 
Altra repubblica, ma i nipotini sono tornati 
al governo. 

Nei quattro passi del corridoio al primo 
piano, Ligresti potrà scambiare due parole 
con chi - luglio c 92 - raccontava le sue disav¬ 
venture con la precisione del cronista bene 
informato e il guizzo di chi non resiste a 
chiamarlo «don Salvatore» evocandone le 
radici siciliane. Nato a Paterno «come l’av¬ 
venturoso finanziere Michelangelo Virgilli- 
to, famoso speculatore di Borsa negli anni 
c 60», l’ingegnere «è finito a San Vittore aven¬ 
do pagato la stecca di un miliardo e rotti per 
i lavori della Grassetto nella metropolitana 
milanese. Ne dà la responsabilità ai prece¬ 
denti amministratori della Grassetto, ma Di 
Pietro smonta la versione volando a New 


York e interrogando Giancarlo Grassetto: 
nel '85 aveva venduto e si era autoesiliato. 
Non solo Grassetto smentisce don Salvato¬ 
re, ma sostiene di aver subito, prima dell’in¬ 
terrogatorio, pressioni da parte dello staff 
del finanziare siciliano». Consiglio di tacere, 
altrimenti... Quale sorriso scambierà l'inge¬ 
gnere nuovo padrone, col cronista di ieri nel 
frattempo cresciuto in carriera? E cosa dirà 
al giornalista che aveva frugato fra le carte 
dell’interrogatorio di Carlo Maraffi «passa¬ 
to da direttore dell'ufficio tecnico erariale di 
Milano all'incarico ben più importante di 
direttore generale amministrativo al ministe¬ 
ro delle finanze, favorendo subito la Preafin 
di Ligresti che ha venduto al ministero due 
palazzi per 77 miliardi»? Maraffi confessa di 
essere stato promosso perché «Ligresti si era 
rivolto a Craxi, chiedendogli il favore». Co¬ 
me è diventato amico di famiglia di Craxi? è 
la curiosità di un altro giornalista-Corriere 
mentre le ombre dell’arresto si addensavano 
sull'ingegnere: «Avevo incontrato Paolo Pi- 
litteri quando faceva ancora l'assessore in 
un comune vicino a Milano e non aveva 
ancora sposato Rosilde, sorella di Bettino. 
Attraverso di lui ho poi conosciuta tutta la 
famiglia e siamo rimasti molto amici». L’in¬ 
discrezione continua: «Del resto l’ingegnere 
è sempre stato attento a mantenere buoni 
rapporti con tutti, ma non è mai riuscito ad 


evitare che attorno al suo nome circolassero 
voci un po’ fosche. Molti, quando ne parla¬ 
no finiscono per nominare la mafia. Alcuni 
si sono spinti fino a Paterno per indagare. 
Per il resto la sua sarebbe una qualunque 
storia di successo se non ci fosse questa ami¬ 
cizia con la più potente famiglia politica 
milanese che distribuisce potenza agli amici 
cari: quella di Craxi, appunto E se non ci 
fosse il fatto che i soldi li ha messi assieme 
con le case, da sempre terreno minato...». 
«Va in galera uno degli uomini più potenti 
di Milano», commenta un giornalista straor¬ 
dinario del quale si può fare nome e cogno¬ 
me perché dal Corriere se ne è andato tanto 
tempo fa: Giuseppe Turani spiega come 
«non risulti ancora che l’ingegnere abbia 
scritto al cardinale Martini per chiedere per¬ 
dono. Quelli che hanno contatti con lui di¬ 
cono che in carcere sta riflettendo e che ha 
apprezzato molto la “confessione” che Cesa¬ 
re Romiti ha reso alle autorità religiose di 
Milano». Ci sta pensando e intanto fa i con¬ 
ti. «Tre mesi in galera hanno sgonfiato le 
sue imprese di mille miliardi». Il Corriere è 
molto preciso su come vive Ligresti a San 
Vittore. Appena arrestato protesta col mare¬ 
sciallo di turno: «Non vorrete mettermi in 
cella con qualcun altro? Desidererò stare da 
solo». Ma forse si è pentito di aver cercato la 
solitudine. Il suo compagno di cella («Un 


drogato», dice il suo avvocato, professor En¬ 
nio Amodio) si è mostrato subito gentile col 
nuovo, illustre compagno di sventura: «Inge¬ 
gnere, posso rifarle il letto?». E Ligresti: «La 
ringrazio. L’ultima volta che l’ho rifatto ero 
militare. Sono passati molti anni. Non ne 
sono più capace». Il professor Amodio si 
arrabbia col Corriere: «Sbaglia chi scrive che 
il momento dell’arresto e l’interrogatorio in 
procura sono stati drammatici. Ho letto di 
discussioni accesissime tra Ligresti e Di Pie¬ 
tro. Non c’è nulla di vero. E ora spero di 
non leggere un’altra inesattezza. Non dite 
che Ligresti “collabora”, é un termine che 
detesto. Il mio cliente si difende, risponden¬ 
do. Voi dividete gli arrestati fra quelli che 
non parlano e quelli che confessano. Sche¬ 
matismo riduttivo». Malgrado ilbon ton sul 
giornalismo, i cronisti non mollano. Ligresti 
parla. E i suoi amministratori vengono auto¬ 
rizzati a rivelare la strategia con la quale si 
lega a Citarristi (amministratore De), soprat¬ 
tutto con Balzamo, amministratore Psi «per 
essere ammesso in un club ristretto degli 
imprenditori amici del partito socialista». 
Anche nel processo di Venezia, 9 febbraio 
c 93, un altro giornalista raccoglie le stesse 
indicazioni dalla voce viva dell'ingegnere. È 
stato costretto «a cedere alle reiterate pres¬ 
sioni e richieste dell’allora segretario ammi¬ 
nistrativo del Psi, Balzamo». Il quale nel frat¬ 
tempo è morto e non può difendersi. Chi 
scrive mette due righe di commento. Suona¬ 
no spietate mentre Ligresti oggi passeggia in 
Via Solferino. 

Per quattro anni l’ingegnere resta prota¬ 
gonista di primo piano nelle cronache del 
grande foglio. Dall’«incubo americano», a 
proposito delle tangenti pagate per costruire 
un'autostrada che collega il Kentucky con 


l’Ohio, al collasso per il terzo ordine di cattu¬ 
ra. Era uscito da San Vittore per farsi opera¬ 
re di prostata in una delle cliniche di cui è 
proprietario, la Città di Milano, e proprio 
mentre conta le ore che lo separano dal 
ritorno a casa, due carabinieri bussano alla 
porta della stanza piantonata: «Scusi inge¬ 
gnere se disturbiamo», e gli allungano una 
busta gialla. L’ingegnere guarda la busta e 
capisce. È un nuovo ordine di cattura. Si 
ricomincia da capo, Crolla. Si accascia sul 
cuscino mentre gli infermieri di spaventa¬ 
no: «Un collasso, accorrete». Mani Pulite 
picchia duro: 16 novembre c 92. Ma il 26 
torna a casa: Grande titolo del Corriere: «Li¬ 
gresti ha confessato ed é libero». Ha messo 
in fila tutti i miliardi distribuiti senza na¬ 
scondere «quasi niente» ed é stato ricono¬ 
sciuto «socialmente non pericoloso» dalla 
procura di Milano che accoglie la proposta 
del giudice Italo Ghitti. Ormai che ha voce 
nel grande giornale, don Salvatore può co¬ 
minciare a sfogliare l'archivio con una buo¬ 
na azione: raccomandare la promozione del 
giornalista che aveva capito tutto il 14 aprile 
1993. «Uscito di carcere il costruttore ha 
trovato l’impero in gravissima crisi finanzia¬ 
ria. Cuccia, presidente Mediobanca, ha ac¬ 
cettato di aiutarlo ma a un patto: dovrà 
rompere il salvadanaio e mettere nelle sue 
aziende 500 miliardi. Ligresti risponde alzan¬ 
do gli occhi al cielo e aprendo le cinque dita: 
cinque sta per cinquecento miliardi. Sospira 
«Mi hanno spiumato». Ma poi aggiunge: 
«Pazienza. Non sono il tipo di ritirarmi e 
vivere di rendita. Voglio rilanciare il grup¬ 
po...». Problema non da poco. Era abituato 
a costruire palazzi, interi quartieri, e vender¬ 
li in blocco a enti pubblici. Ora cercherà di 
vendere direttamente agli inquilini. «Perché 
voglio vivere tranquillo...». Ma è difficile cre¬ 
dergli. Adesso il suo buoncuore dovrebbe 
tener conto di chi ha saputo leggere il futu¬ 
ro. La fortuna va e viene e il Corriere non ha 
mai portato proprio fortuna agli editori che 
gli girano attorno. Nella vita non si sa mai. 

mchierici2@libero. it 


Atipicidchi di Bruno Ugolini 

Un’Officina per Laureati 


Q uando interpelli qualche protagonista 
del pianeta atipici, comeècapitato a noi 
nel corso di un'inchiesta condotta per 
) giornale, egli chiedi il titolo di studio, ti 
capita, nella maggioranza dei casi, di sentirti ri¬ 
spondere "laureato". Sono donne e uomini che 
spesso e volentieri non sono riusciti a mettere a 
frutto i propri studi costati sacrifici e denaro e si 
acconciano ai lavori più disparati. Altri, più fortu¬ 
nati, hanno trovato qualche contratto in settori 
intellettualmente in maggior sintonia con leore 
trascorse sui libri. Dovrebbe essere, almeno sulla 
carta, il caso dei partecipanti ad una mailing list, 
arteofficim@mail.cjril.it, promossa anche questa dal 
Nidil-Cgil. Essa è nata, si spiega «per offrire uno 
spazio di confronto acoloro che, con lepiù diver¬ 
se professi on al i tà e con molteplici formecontrat¬ 
tuali, lavorano in questo settore», spesso per il 
ministero dei Beni Culturali. 

Sono donneeuomini cheoperano nei servizi in 
concessioneo in appalto. Hanno un contratto di 
collaborazione, ma sono anchedipendenti o soci 
di cooperativain qualitàdi restauratori,archeolo¬ 


gi, storici deH'arteo bibliotecari, archivisti ecata- 
logatori, nonché allestitori, architetti, manager 
dei beni culturali, operatori dei parchi scientifi¬ 
ci, operatori didattici. Scrivono i promotori: «Ab¬ 
biamo investito molto per creare le nostre profes¬ 
sional ita e farne un'occasione concreta di occu¬ 
pazione». Però anchequesto importante compar¬ 
timento «restaatutt'oggi, purtroppo, un settore 
difficile, deregolamentato echelanciaogni gior¬ 
no la sfida dell'Innovazione». Loro operano da 
anni con lepropriespecificheesperienzeesaperi 
nella tutela, valorizzazione e conservazione del 
patrimonio culturale. Lo fanno, sottolineano, 
con passione e lo vogliono fare in condizioni 
sempre migliori. Succede invece che vengano 
confinati, in quellachedefiniscono «unamargi- 
nalita e precarietà assolutamente inaccettabili». 
Ora la mailing list, con quel titolo "arteofficina", 
i nten de essere propri o un’offi ci n a d'i dee e i n izi a- 
tive, capace di creare unità e contrastare una 
possi bile deri va, magari rifacendosi ad esperien¬ 
ze già attuate. Le domande d'iscrizione fanno 
ben sperare. Come Lionella, cinquantenne, lau¬ 


reata in materie letterarie (1977), dipendente (e 
socia fondatrice) di una società che organizza 
grandi mostre d'arte, fa progetti di gestione, pro- 
mozioneecomunicazionelegati ai beni cultura¬ 
li, nonché progetti strategici legati al territorio. 
Come Michele, operatore didattico, laureato in 
cinema all'università di Bologna, con una tesi 
sull’educazioneal cinema nellescuoledell'obbli¬ 
go, preoccupato per le sorti della sua azienda. 0 
come Melissa, Co.Co.Co. presso una Biblioteca 
di Urbino. Siamo di fronte, ha scritto Paola, ad 
una straordinaria ricchezza di professionalità. 
Quello cheemerge, però, «è la difficoltà di trova¬ 
re un inserimento nel settore, paradossalmente 
proprio dapartedelleprofessionalitàpiù qualifi¬ 
cate». Il problema che maggiormente si registra 
non statante nellasituazioneecononnico-finan- 
ziaria, quanto nel fatto che è necessario stabilire 
delle regole. Negli ultimi decenni il settore ha 
visto uno sviluppo rapido edisordinato, domina¬ 
to da concorrenza sleale e fenomeni di dumping 
sociale, pagati a caro prezzo, innanzitutto dai 
lavoratori. A questa deregolamentazione, sottoli¬ 
nea Paola, si è aggiunta l’ulteriore precarizzazio- 
ne dovuta all'introduzione della legge 30. Una 
ragionein più per raccogli ere le energie ed elabo¬ 
rare proposte. 



Maramotti 
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Passeggiando sulle rime del Tevere 

ROBERTO COTRONEO 


Segue dalla prima 

oesia sul Tevere», così si chiama 
l’iniziativa, dovrebbe aiutare i turi¬ 
sti a leggere il fiume in un modo 
diverso, ma soprattutto si collega a un’altra 
iniziativa già presente a Roma. Sempre colle¬ 
gata alla poesia. In molte vie e piazze di Roma 
esistono già dei pannelli che riportano i versi 
che i poeti hanno dedicato a quei luoghi. Per 
fare un esempio, in piazza dei Cinquecento 
c’è Iosif Brodskij («Sei stato il primo»), in 
Piazza del Popolo c’è Rafael Alberti («Cervan¬ 
tes entrò a Roma»), in Campo dei Fiori c’è 
Czeslaw Milosz («Campo dei fiori»), in Piaz¬ 
za Sant’Egidio c’è Pier Paolo Pasolini («Va, 
scendi lungo le svolte»), in Piazza di Spagna 
c’è Cesare Pavese («Passerò per Piazza di Spa¬ 
gna»), per un totale di 42 pannelli sparsi in 
tutti i luoghi più importanti della città. Ora 
c’è anche il Tevere. Ma soprattutto c’è una 
consapevolezza: la poesia è entrata nella vita 


quotidiana più di ogni altro genere letterario. 
Proprio la poesia, da sempre il genere più 
difficile, più élitario, eccezion fatta per i poeti 
popolari, i Prévert, i Neruda, gli Hikmet. 

Da qualche anno gli editori di poesia, quasi 
sempre degli appassionati che non avevano 
neppure l’ardire di guadagnarci qualcosa dai 
loro libri, tirano un sospiro di sollievo, perché 
le vendite aumentano, anche se di poco. Da 
qualche tempo le librerie dedicano spazio ai 
libri di poesia. Da qualche tempo si moltipli¬ 
cano per l’Italia letture pubbliche di poeti e 
festival. 

Insomma la poesia, in forme non prevedibili, 
è entrata a far parte della cultura dei più giova¬ 
ni: perché un verso può sempre servire, anche 


per un messaggio sul telefonino; perché il lin¬ 
guaggio della pubblicità e lo stile di questa 
contemporaneità è paragonabile a stile e me¬ 
trica di molta poesia del Novecento. Ma an¬ 
che perché la poesia si porta in tasca, non ti 
chiede una lettura sistematica, è fatta spesso 
di suggestioni, e non ruba tempo. Si scambia 
tra amici, persino. Basti pensa-re a poeti co¬ 
me Neruda, come Kavafis, per rendersi conto 
che per le nuove generazioni il lavoro poetico 
non è più qualcosa di accademico ed estra¬ 
neo. È qualcosa che si può maneggiare, utiliz¬ 
zare, spezzettare, fino a tenersi un frammento 
per sé, che finisce per non appartenere a nes¬ 


suno, perché magari si riempie di significati 
che non ha. 

Forse saranno pochi quelli che coglieranno 
nel loro vero significato (se mai ce ne è uno) i 
versi di Silvia Plath di «Un cielo azzurro» 
mentre passano da via dei Cerchi. O quelli di 
«Empiamente» di Marina Cvetaeva che si pos¬ 
sono leggere al-la stazione di San Pietro. Anzi 
è probabile che i nomi di Silvia Plath e di 
Marina Cvetaeva rimarrano per troppe perso¬ 
ne assolutamente sconosciuti. E sconosciute 
le loro vite, e sconosciute quelle che i critici 
chiamano le loro poetiche. Però i versi saran¬ 
no lì a stamparsi nelle loro memorie, come 


fosse uno slogan di un cartellone pubblicita¬ 
rio che ti risuona nella testa. 

Nei tanti luoghi comuni di questi ultimi anni 
c’era anche quello che la scrittura sarebbe 
scomparsa. Che nessuno avrebbe più scritto 
lettere, e che la poesia stava diventando sem¬ 
pre più elitaria, sempre più rivolta a letterati e 
specialisti. Niente di più falso. Non si sono 
mai scritte tante lettere come in questi ultimi 
dieci anni, per merito delle mail, non si è mai 
fatto tanto uso di poesia come negli ultimi 
tempi. Semmai è la letteratura a pagarne il 
prezzo. E in particolare i romanzi: che nessu¬ 
no ha più il tempo di leggere, a meno che non 
siano brevissimi, e si possano terminare nel 
tempo che ci vuole per vedere un film al 


cinema. 

Ma l’essere circondati, e in qualche caso som¬ 
mersi di versi, utilizzare la poesia come una 
segnaletica dello spirito, mettere assieme ar¬ 
chitettura, urbanistica ed endecasillabi, è un 
modo per nulla convenzionale di ritornare 
alla poesia. Sbirciare Petrarca sui muri di piaz¬ 
za San Giovanni in Laterano, e Dante da Pon¬ 
te Sant’Angelo non vuol dire avvicinare quei 
grandi poeti a un nuovo pubblico. Questa 
non può essere un’iniziativa didattica e peda¬ 
gogica. Nel perdere la sua identità più tradi¬ 
zionale, la grande poesia finisce per trovarne 
un’altra. E coglie come pretesto un luogo ur¬ 
banistico per confondersi tra la gente. Finché 
quei versi, letti alla rinfusa sull’argine di un 
fiume, senza conoscerne origine e contesto, 
torneranno alla mente, e persino il Tevere, 
con le sue acque inquinate, color fango spen¬ 
to, finirà per diventare un fiume poetico. Che 
è tutto dire. 

rcotroneo@unita.it 






Una stangata per i Comuni 
Amministratori, ribellatevi 


posta del Sindaco di Firenze e attuale presidente dell'A.N.C.I. 
Domenici,che è quella di una mobilitazione unitaria, contro 
questi tagli inaccettabili. 

Ricordiamo Neruda 
e ricordiamo gli altri 


Pierluigi De Filippis 

Egregio Direttore, come leggo, e non come sento nei tg., la 
stangata è arrivata: il governo umilia il sud tagliando i fondi 
per lo sviluppo, da la proroga al condono edilizio a Natale, e 
non ha il coraggio di spiegare alla stampa la sua scellerata 
manovra. 

I sindacati finalmente compatti, unitariamente minacciano 
uno sciopero generale a settembre. Io sto cercando di capire il 
motivo, per il quale, dopo tutto quello che è dentro questa 
manovra, i Sindaci, gli amministratori del centrodestra,soprat¬ 
tutto dei piccoli centri che sono i più colpiti rimangono al loro 
posto, senza che nulla fosse accaduto. 

Ma ci rendiamo conto, cari amministratori, dove si andrà a 
finire? A settembre poi con l'inizio dell'anno scolastico ci vedre¬ 
mo aumentare ancora i servizi: asili nido, scuolabus, le mense. 
Questo governo quando c'è stato da tagliare risorse ai comuni 
non si è mai tirato indietro. Concludendo, amici e compagni 
amministratori,prendete seriamente in considerazione la pro¬ 


Ivan della Mea 

Ieri sull’Unità: «Neruda, noi lo ricordiamo». Grazie, davvero a 
Maurizio Chierici e ad Abdon Alinovi. Grazie anche all’Unità. 
Grazie per le cose scritte che condivido con entusiasmo e con 
malinconia. Bella pagina. 

Cara Unità, quanto è bello questo «pane» quotidiano che ci dai 
e che ci insegna a «rimettere ai nostri debitori» ciò che l’Unità 
rimette a tutti noi lettori mi resta un piccolo problema, retorico 
forse sorpassato, inutile poiché culturalmente assai poco signi- 
cante. Una crosta della pietas e poco più: non storie, non memo¬ 
ria. Ho atteso cinque giorni per convincermi che cinque ragazzi 
formidabili poeti comunisti uccisi il sette luglio del 1960 a 
Reggio Emilia sono morti così, en passant. 

Cari amici e compagni di tutta la sinistra, da qualche parte mi 
aspettavo un titolo più o meno così: «Sette luglio 1960. Reverbe- 
ri, Franchi, Serri, Farioli, Tondelli: noi vi ricordiamo». Se ci 
resta un pizzico di vergogna teniamolo caro: può venire buono 
l’anno prossimo. 


L’Udc, la Margherita 
e il richiamo della foresta 

Mario Sacchi 

Cara Unità, come strana la vita. Io che sicuramente, secondo i 
canoni correnti, sarei considerato un "comunista", radicale e 
massimalista, mi trovo a tifare, sotto sotto, anche se mi è diffici¬ 
le ammetterlo, per i democristiani. Come sono ridotto! I De, 
dopo che fino a ieri l'hanno sostenuto senza battere ciglio, sono 
rimasti l'ultima speranza perché finalmente venga posto fine ad 
un regime indefinibile che in tre anni ha sfregiato la Costituzio¬ 
ne ed ha scassato il bilancio dello Stato. 

Si capisce perché la Margherita, o almeno quella parte politica- 
mente nata e invecchiata democristiana, sia in fibrillazione. 
Sente il richiamo della foresta, e come partito di "confine", ora 
che Follini ha messo alle strette B., rischia, se non si muove, di 
perdersi un'altra parte di elettorato. Se l'UDC, cosa improbabi¬ 
le, dovesse mandare in crisi B., Rutelli e C. dovranno considera¬ 
re gli orizzonti di nuove alleanze. 

Altro che "triciclo", si viaggerebbe a passi spediti verso un centro 
sinistra d'insana tradizione. Allora addio Ulivo! Le tue radici 
saranno tagliate come si usava fare ( si usa ancora?) per sfregio 
in Sicilia. 


La sinistra deve superare 
la logica proporzionale 

Silvia R. Lolli 

Cara Unità, ringraziandoti per le riflessioni sulla politica interna 
che estera, vorrei esprimere alcuni pensieri sul dopo Berlusconi. 
Primo, alfinterno della coalizione che si dovrà preparare per le 
prossime elezioni politiche (ma anche regionali) occorre evitare di 
mantenere le vecchie logiche della politica legata al proporzionale. 
È un passaggio da fare in tempi rapidi; e forse occorrerà disfarsi di 
alcuni "carri ancora legati alle vecchie logiche". Tra queste vedo 
per esempio l'inutile discussione (vedi pre-elezioni) fra riformisti 
e progressisti. C'è ben altro su cui discutere. Secondo, ci sono 
proprio le leggi da abrogare o da ripristinare (nel senso di quelle 
abrogate da questo Governo), a cui si dovrà porre mano fin da 
subito. Ma occorrono idee chiare, soprattutto principi ai quali 
non si potrà per nessun motivo rinunciare. Partire anche da ciò 
che associazioni e altri gruppi o movimenti territoriali e nazionali 
hanno discusso in questi anni può solo far bene. Cofferati docet. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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L ’operazione politico-elettorale che tre 
anni fa portò Berlusconi al potere 
per la seconda volta si è ormai sgretolata 


In una situazione come questa se le forze di 
sinistra si limitassero a giocare di rimessa 
andrebbero incontro a una sicura sconfitta 


Se la sinistra resta a guardare 


NICOLA TRANFAGLIA 


N on ci sono più scuse per la 
sinistra italiana, nelle sue va¬ 
rie articolazioni, dopo quello 
che é successo nelle elezioni di metà 
giugno e quel che sta succedendo in 
queste settima¬ 
ne. 

La sconfitta di 
Berlusconi, e del 
suo progetto di 
politica economi¬ 
ca e di marcia 
spedita fino alla 
fine della legisla¬ 
tura, non consi¬ 
ste soltanto nella 
perdita di quat¬ 
tro milioni di voti da parte di Forza 
Italia e nelle dimissioni forzate di Tre- 
monti ma anche (e forse persino di 
più) nel progetto neocentrista che sta 
conquistando una parte non piccola 
della classe politica di governo e che 
ha i suoi protagonisti in Follini e Casi¬ 
ni ma che attira, per molti versi, an¬ 
che Marini e Rutelli. 

L’operazione politico-elettorale che 
ha portato al potere tre anni fa per la 
seconda volta Silvio Berlusconi, orga¬ 
nizzando un centro-destra diviso, si é 
ormai sbriciolata a causa dell’alleanza 
privilegiata tra il Cavaliere e la Lega e 
il crescente malcontento di Alleanza 
Nazionale e dell’Unione di Centro 
ma ormai deve risolvere problemi di 
grande importanza che vanno dalla 
manovra economica alla legge sul ri¬ 
sparmio, a quella sul conflitto di inte¬ 


ressi per non parlare della cosidetta 
riforma federale e di quella costituzio¬ 
nale, Luna e l’altra assai sgradite alla 
componente centrista dell’alleanza. 

Il differente atteggiamento assunto in 
questi giorni dall’Udc e da Alleanza 
Nazionale si spiega proprio alla luce 
del progetto neocentrista che non 
può comprendere, per ragioni di sto¬ 
ria e di collocazione strategica, il parti¬ 
to di Fini e vede, invece, in prima fila 
e in posizione di attacco gli ex demo- 
cristiani di destra. 

In una situazione come questa, se le 
forze di sinistra si limitassero a gioca¬ 
re soltanto di rimessa, andrebbero in¬ 
contro a una sicura sconfitta. 

La prima considerazione da avanzare 
riguarda le divisioni che caratterizza¬ 
no ancora oggi le forze che si richia¬ 
mano al patrimonio storico della sini¬ 


stra. 

È possibile pensare per una parte di 
queste forze di rinunciare a quel patri¬ 
monio e ai suoi ideali(dallo stato so¬ 
ciale sostenibile sia pure rivisitato alla 
luce delle grandi trasformazioni socia¬ 
li ed economiche alla politica di pace, 
alla difesa dello stato di diritto e dello 
Stato laico, alla centralità dell'istruzio¬ 
ne e dell'autonomia della giustizia) 
per confluire in un disegno neocentri¬ 
sta? 

E si può accettare una simile piattafor¬ 
ma, sia pure soltanto per superare il 
berlusconismo, rinviando a un futuro 
imprecisato la ripresa di una battaglia 
sui diritti dei lavoratori e sulle conqui¬ 
ste della democrazia repubblicana 
conculcate o messe in mora dal trien¬ 
nio berlusconiano. 

Penso, per far solo due esempi, alla 


legge sul mercato del lavoro o alla 
riforma che porta il nome di Letizia 
Moratti. 

Credo proprio di no giacché il cedi¬ 
mento su questi obbiettivi porterebbe 
necessariamente a un’egemonia neode¬ 
mocristiana e centrista di cui la storia 
italiana ha avuto negli ultimi sessant' 
anni esperienze molteplici con risultati 
che oggi sono sotto gli occhi di tutti. 
Non é un caso che componenti im¬ 
portanti della Margherita, e non sol¬ 
tanto del suo ceto politico, appaiono 
non convinti o addirittura contrari a 
una prospettiva del genere. E sarebbe 
strano se un uomo come Romano 
Prodi accettasse di modificare così 
profondamente la sua strategia com¬ 
plessiva di collaborazione tra il centro 
e la sinistra. 

Ma non ci si può nascondere dietro 


l’atteggiamento dei centristi per rifiu¬ 
tare il disegno neocentrista. Alla sini¬ 
stra spetta offrire una prospettiva rea¬ 
listica diversa per ottenere il consenso 
della maggioranza degli italiani. 

Di qui appare necessario elaborare un 
progetto culturale e politico in grado 
di unificare le istanze diverse della si¬ 
nistra in modo da condurre, se non 
alla formazione in tempi brevi, di nuo¬ 
ve aggregazioni politiche, almeno a 
un processo costituente che tenga in¬ 
sieme i diversi riformismi che anima¬ 
no gli attuali partiti della sinistra e 
conduca a un'alleanza stabile in grado 
di aspirare al governo del Paese. 

Ci vuole insomma una sinistra all’at¬ 
tacco nella proposta politica e pro¬ 
grammatica che manca da molto tem¬ 
po all’appello. 

Del resto, se il sistema bipolare resta 


in piedi come ha voluto la grande 
maggioranza degli italiani nel referen¬ 
dum popolare del 1993, il processo 
verso l’unificazione della sinistra é un 
obbiettivo che non si può rinviare an¬ 
cora alle calende greche. 

L’esempio di partiti socialdemocratici 
che hanno al loro interno tendenze 
assai diverse, anche radicali, addita 
una via possibile ma, se gli ostacoli a 
questo obbiettivo, fossero invincibili 
dall’una e dall’altra parte, l’alleanza 
tra due federazioni, che al loro inter¬ 
no contengano la sinistra moderata e 
quella radicale, potrebbe portare al¬ 
meno a un’auspicabile semplificazio¬ 
ne dei partiti e dell’alleanza di cen¬ 
tro-sinistra. 

Non si può legare, tuttavia, un proces¬ 
so di questo genere agli accordi tra i 
ceti politici dell’una o dell’altra parte 


giacché su questo piano si avrebbero, 
con ogni probabilità, soltanto prove di 
forza destinate a non avere successo. 
La via da perseguire a me pare, quella 
di un processo costituente dal basso 
stimolato dai leader 
fondato su una piat¬ 
taforma program¬ 
matica in grado di 
smussare i contrasti 
e portare alla forma¬ 
zione di una classe 
dirigente, almeno in 
parte, più larga e uni¬ 
taria dell’attuale. 

È possibile una stra¬ 
da come quella sche¬ 
matica delineata fino ad ora? Ci sono 
nel centro-sinistra le forze e i cervelli 
in grado di percorrere il cammino 
progettuale e programmatico verso 
una nuova, grande alleanza? 

Le elezioni amministrative sono state 
vittoriose senza che si ponesse mano 
a un nuovo progetto e a un program¬ 
ma unitario. Si può dunque pensare 
che se alla scelta di buoni candidati si 
collegasse uno sforzo collettivo, nuo¬ 
vo e assai più grande, di coinvolgi¬ 
mento delle energie migliori del Pae¬ 
se, la vittoria potrebbe arridere alla 
coalizione. 

Ma non c’é tempo da perdere né c’é 
estate che tenga. Se etica e politica, 
politica e cultura ritornano ad essere i 
binomi centrali della sinistra, la stra¬ 
da é di nuovo aperta e non si può 
perdere l’occasione della crisi in atto. 


Divitti Negati di Luigi Cancrini 

L’Arroganza di un Pubblico Servizio 


Caro Cancrini, 

eravamo riusciti a raggiungere un accordo con la Intesa Medio 
Factoring che avrebbe acquistato un credito che la Comunità Terapeu¬ 
tica Saman vantava da 15 mesi nei confronti della Asl Roma A. Ti 
segnalo la lettera di risposta che abbiamo ricevuto dalla stessa Asl: 

«Ai sensi delle norme pubblicistiche che derogano al principio di 
cui all’art. 1260 c.c. ed in particolare ai sensi dell'art. 9 L 20/03/1865 
(sic) n. 2248 all. E, (...) questa Azienda esprime la propria volontà di 
non aderire alla cessione di credito. È evidente che, essendo la cessione 
di credito inefficace per la mancata adesione da parte di questa 
Azienda, tutti i pagamenti riferiti a crediti eventualmente maturati 
continueranno ad essere effettuati in favore della creditrice», (firmata 
dr. G. Salvati e mg. E. Ciampoli) 

Achille Saletti 

Presidente Associazione Saman 

L a lettera del responsabile degli Affari Generali della 
Asl Roma A è un piccolo gioiello e merita di essere 
conosciuta. Per il riferimento ad una legge promul¬ 
gata dal re d’Italia nel 1865 in tempi probabilmente un 
po’ diversi da quelli attuali, prima di tutto. Ma anche, e 


più seriamente, per la disonestà profonda e arroganteche 
ispirai! comportamento concreto di chi parla in nomedi 
una struttura, la Asl, che è parte integrante del Servizio 
Sanitario Nazionale Pubblico. 

Si rifletta, per rendersene conto, sui passaggi di questa 
vicenda esemplare. Quella da cui si parte è una richiesta 
di utenti efamiglie. Avendo deciso di iniziareun percorso 
di recupero in Comunità Terapeutica, si rivolgono al Ser¬ 
vizio per le Dipendenze competente per territorio che 
verificaeconferma(a) la validità deirindicazioneterapeu- 
ticae(b), la compati bil itàfi nanziaria del la spesa. L’appro¬ 
vazione viene data, dunque, dalla Asl Roma A, tenendo 
conto del budget messo a disposizione per questa voce di 
spesa. A questo punto, e solo a questo punto, l’utente 
entra in Comunità che, da questo momento in poi, si 
occupa di lui a pieno titolo: vitto, alloggio e cure, medi¬ 
che e psicologiche, aN’interno di un progetto affidato a 
educatori professionali. La retta, perlaregioneLazioeper 
la Asl che scrive è di Euro 38,73 giornaliere in strutture 
abili tate per un numero di utenti limitato e che debbono 
per legge assi cu rare un rapporto utenti/operatori non su¬ 


periore a 3. Mese per mese, com’è naturale, la Comunità 
Terapeutica fattura alla Asl utilizzando, per farlo, altro 
personale e iscrivendo la somma di cui è creditrice nella 
sua contabilità. Quello che accade a questo punto, tutta¬ 
via, è che la Asl non paga. I fondi di cui si era verificato 
chec'erano, infatti, sono stati spesi in altro modo. 

Nel rapporto con il pubblico, si sa, i pagamenti arrivano 
sempre con ritardo. Quando il ritardo supera i 6 o, come 
i n questo caso, i 12 mesi, tuttavia, laComunitàTerapeuti- 
ca entra in sofferenza. Il personale che lavora al suo inter¬ 
no deve essere pagato, gli utenti hanno diritto ad essere 
curati, a bere ed a mangiare. Le banche prestano i soldi 
magli interessi sono alti e la linea di credito ha dei limiti. 
L’associazione non ha scopi di lucro e non può fallire. 
Può solo non pagarei dipendenti e quando i dipendenti 
non ce la fanno più, ècostretta a chiudere mettendo per 
strada gli utenti. A meno che una banca o una società 
finanziaria non accetti di acquistare i I "credito certo" ma¬ 
turato nei confronti della Asl: che si troverà costretta a 
pagare, a questo punto, perché banche e società finanzia¬ 
rie hanno avvocati eforzacontrattualetali da creare pro¬ 
blemi anche al potere assoluto di un direttore generale 
nominato da un governatore come quel lo del Lazio. 

È a questo punto, dunque, che tornano utili anche le 
leggi promulgatedal Recentocinquantaanni fa. Rifiutan¬ 


do di dareil suo assenso la Asl blocca la vendita del credi¬ 
to e ri duce a carta stracciai suoi impegni. Comportandosi 
in modo disonesto ed arrogante. Ma preparando il terre¬ 
no, sul piano politico, allo sviluppo di quello che potreb¬ 
be essere, per il Lazio, per la Lombardia e per molte altre 
regioni governate dalla destra, un cambiamento inquie¬ 
tante del lo scenario in settori chiave dell’assistenza: quel- 
lechecominciano a comprare non più il credito mal 'inte¬ 
ra attività del privato sociale non speculativo, infatti, so¬ 
no delle società così solide dal punto di vista economico 
da poter contare sul l'aiuto di finanziarie proprie. Racco¬ 
gliendo il frutto del lavoro degli altri. Tagliando quelli 
che economicamente sono valutati come dei rami secchi 
esostituendo progressi vamentel'attività del privato socia¬ 
le con quella del privato speculativo. Strozzare sul piano 
finanziario della cassa strutture solide dal punto di vista 
della competenza per costringerle a "svendere” èun vec¬ 
chio trucco del capitalismo senza regole che piace tanto 
agli amministratori di destraeagli interessi cheessi sfac¬ 
ciatamente rappresentano: cui i managersdellaAsi Roma 
A offrono volentieri la foglia di fico di una lettera emble¬ 
matica. 

Chi volesse scrivere al professor Cancrini può farlo 

inviando una mail a: centrostuditerapia@libero.it 


segue dalla prima 


La truffa 
dell’interesse 

U na sfida all’imperatore dei me¬ 
dia, nonché presidente del 
Consiglio e proprietario della 
coalizione. Il segretario dell’Udc sta 
dunque contestando la concezione pa- 
trimonialista della coalizione medesi¬ 
ma. La stessa cosa era già accaduta al¬ 
l’epoca della legge Gasparri. In quella 
occasione, sarà bene non dimenticarlo, 
i moderati del centro destra avevano 
intuito i rischi dell’interruttore mediati- 
co unico, ma non avevano avuto il co¬ 
raggio politico di sbarrare la strada alla 
legge della vergogna. Riusciranno que¬ 
sta volta Follini e i suoi a porre gli argi¬ 
ni all’estremismo proprietario di Berlu¬ 
sconi e a far prevalere appena un mini¬ 
mo di decenza istituzionale? I dubbi 
sono leciti. La diffidenza è un sano at¬ 
teggiamento che tutto il centro sinistra 
dovrebbe coltivare, come a ben suggeri¬ 
to su questo giornale Antonio Padella- 
ro. Tali sentimenti sono ancor più con¬ 
sigliabili alla luce di quanto potrebbe 
accadere domani alla Camera dei depu¬ 
tati, dove è prevista proprio la votazio¬ 
ne finale sul conflitto d’interessi. Foliini 
ne ha reclamato l’immediata approva¬ 
zione, ma non ha specificato a quale 
testo si riferisca. La legge che sarà sotto¬ 
posta al voto, infatti, è un’autentica leg¬ 
ge truffa, come hanno ampiamente ar¬ 
gomentato i migliori costituzionalisti 
in Europa e in Italia. Tale legge non 
solo non risolverà il conflitto d’interes¬ 
si, ma addirittura rinvierà ulteriormen¬ 
te le proprietà del capo. Il giorno dopo 
l’eventuale approvazione di questa leg¬ 
ge-burla Berlusconi resterà il proprieta¬ 
rio di Mediaset, anzi grazie alla legge 
Gasparri, potrà aumentare il perimetro 
delle sue proprietà e dei suoi profitti, 
potrà tranquillamente restare ministro 
del Tesoro e controllare la Rai, potrà 
indicare alcuni componenti del Consi¬ 
glio della Rai, potrà persino indicare i 
presidenti delle Autorità che dovrebbe¬ 
ro eventualmente sanzionare i suoi con¬ 
flitti d’interesse. Gli esempi potrebbero 
proseguire e non solo nel campo dei 
media. Forse non potrà più restare il 
presidente del Milan. Gli unici ad esse¬ 
re “penalizzati” potrebbero essere i tifo¬ 


si di una gloriosa squadra. A questo 
punto tanto varrebbe eliminare anche 
questa norma, affinché le colpe del pa¬ 
dre non ricadano sugli incolpevoli figli. 
Riuscirà l’Udc ad impedirne l’approva¬ 
zione? Avrà il coraggio politico di pren¬ 
dere la distanza da un testo che segne¬ 
rebbe il trionfo del conflitto d’interes¬ 
se? La mancata risoluzione di una simi¬ 
le anomalia è stata una iattura per il 
centro sinistra al governo. Questa finta 
risoluzione sarà la fine dell’autonomia 
politica dei moderati e di qualsiasi diver¬ 
sità nel centro destra, altro che ripristi¬ 
no di una logica istituzionale! Le forze 
del centro-sinistra, unite e solidali, 
esprimeranno per l’ennesima volta l’op¬ 
posizione a questo autentico broglio e, 
in caso di approvazione, solleveranno 
la questione in tutte le sedi istituzionali 
e politiche in Europa ed in Italia. Quan¬ 
do, tra breve, torneremo al governo, 
questa dovrà essere una delle prime leg¬ 
gi ad essere cancellata. Ci attendiamo 
che tanti moderati, che ancora abitano 
nella ex Casa delle Libertà, vogliano uni¬ 
re la loro voce e i loro voti a questa 
autentica battaglia liberale e libertaria. 

Giuseppe Giulietti 


Kerry-Edwards: 
un’altra America 

S ono elementi che danno un particolare si¬ 
gnificato alla scelta fatta da John Kerry per 
quanto riguarda il proprio vice. I media 
americani stanno già azzardando anticipazioni su 
quelli che saranno i dibattiti televisivi tra Cheney 
e John Edwards, e lo fanno con un interesse persi¬ 
no maggiore di quello che sembrano riservare ai 
faccia-a-faccia tra Bush e Kerry. 

John Kerry e John Edwards sono ambedue perso¬ 
naggi dal piglio virile, sono bianchi e tutti e due 
provengono dal milieu politico di Washington. 
Ma c’è quel pizzico in più che gioca a loro favore, 
che li rende in un certo senso complementari: 
l’uno è serio, quasi solenne, l’altro è brioso, spriz¬ 
za entusiasmo. John Kerry ha curato con grande 
attenzione l’elettorato incerto di chi da una posi¬ 
zione centrale non sa bene da che parte buttarsi; 
John Edwards farà schizzare in alto i voti demo¬ 
cratici parlando, sul modello di Disraeli, di due 
Americhe: una privilegiata e l’altra priva di pote¬ 
re. Formano, i due, un’accoppiata che ha buone 
probabilità di funzionare. Di certo gioca a loro 
favore l’indecisione dei democratici. 


Ho trascorso gran parte di questa settimana nei 
Paesi Bassi, insieme a Madeleine Albright ed altri 
esponenti democratici di vecchia data. Quando li 
incontrai negli Usa la scorsa estate, mi sentivo 
come se fossi stato paracadutato dietro le linee 
nemiche per portare parole di incoraggiamento 
ad una resistenza ormai demoralizzata. Oggi, a 
distanza di un anno, ho la netta sensazione che 
parlare di rapporti con un’amministrazione de¬ 
mocratica non sia più utopia, bensì ragionevole 
programmazione. L’amministrazione Bush lasce- 
rà dietro di sé pesanti guasti nei rapporti con i 
Paesi transatlantici, guasti cui bisognerà porre ri¬ 
medio. La questione irachena ha causato in seno 
alla Nato una crisi definita al suo interno «parago¬ 
nabile allo stato di pre-morte». 

Da parte americana si continua a ripetere che si è 
cercato di lanciare ponti proponendo iniziative 
congiunte e offrendo mandati Onu, ma dall’altra 
parte si sono avuti soltanto secchi rifiuti. La verità 
è che la conversione di George Bush al multilatera- 
lismo è un po’ troppo vicina alle elezioni presiden¬ 
ziali per risultare credibile. Per cercare di ripristi¬ 
nare le vecchie partnership con i paesi d’oltre 
Atlantico è condizione essenziale che Kerry e il 
suo vice Edwards escano vittoriosi dalla corsa alla 
Casa Bianca. Ma non dobbiamo illuderci che ciò 
basti. Bisogna che l’Europa si rassegni al fatto che 
gli Usa sposteranno sempre più la loro attenzione 
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verso i paesi del Pacifico, distogliendola in parte 
da quelli transatlantici. In parole povere, se l’Euro¬ 
pa vuole che i rapporti con gli Usa non perdano 
di importanza, bisogna che ci lavori sopra. E su 
questo punto il dibattito in Gran Bretagna si fa 
difficile. 

Quelli che soprattutto in seno al Partito conserva¬ 
tore si dichiarano atlantisti, amano dar prova del 
proprio impegno nei confronti degli Usa dimo¬ 
strando scarso impegno verso l’Ue. Washington, 
però, non ha alcun interesse in un’Europa divisa 
formata da paesi divisi al loro interno, ciascuno 
dei quali cerca di accapparrarsi una fetta di appro¬ 
vazione da parte della superpotenza. Gli analisti 
della Difesa americana lamentano il fatto che le 
grandi nazioni europee si sforzano di mantenere 
un ampio contingente di forze di terra, di cielo e 
di mare, anziché specializzarsi in ruoli comple¬ 
mentari. Gli strateghi della politica estera degli 
Stati Uniti mal sopportano l’incoerenza della poli¬ 
tica estera europea. Il luogo in cui posare le basi 
per nuovi e più equi rapporti transatlantici è qui, 
nel nostro continente; e lo si può fare proponen¬ 
do agli Usa un partner più forte cui non possano 
dire di no, un’Europa unita che non possano 
dividere. Non sarà certamente facile riunire salda¬ 
mente in un’unica comune strategia i differenti 
interessi esteri di così tanti Paesi diversi. 

Chris Patten ha descritto in maniera memorabile 
quelle che sono le complicazioni del riunire i vari 
stati membri in una comune politica estera, para¬ 
gonandole alla difficoltà che si incontrerebbe se ci 
si prefiggesse di irregimentare una banda di gatti. 
Ad ogni modo, abbiamo imparato a conseguire 
unità di intenti nell 1 ambito della politica commer¬ 
ciale, e abbiamo visto come ciò abbia dato a cia¬ 
scun paese membro un maggior potere negoziale 
negli scambi internazionali. I Paesi membri del- 
l’UE potrebbero cominciare prendendosi la briga 
di osservare nei rispettivi rapporti con l’estero le 
strategie approvate di comune accordo. Per fare 
un esempio, non ha molto senso che i ministri 
degli Esteri europei sottoscrivano una dichiarazio¬ 
ne congiunta di condanna dei brogli elettorali 
iraniani, per poi inviare i propri ambasciatori a 
legittimare un parlamento antidemocratico e non 
rappresentativo. Così, agli occhi degli iraniani si 
toglie credibilità alla nostra condanna, e si autoriz¬ 
za l’America a pensare che non saremo mai abba¬ 
stanza decisi nei confronti dell’Iran. 

Nel frattempo, i democratici americani dovrebbe¬ 
ro fermarsi un poco a pensare come cavalcare 
quell’onda di sollievo e di rinnovato slancio che 
una vittoria della coppia Kerry-Edwards - o per 
dirla meglio, una sconfitta dell’accoppiata Bu- 
sh-Cheney - determinerebbe nel Paese. Fortunata¬ 
mente gli eccessi della presidenza Bush rendono 
tanto più facile alFamministrazione subentrante 
dare dimostrazione di un immediato quanto po¬ 


co oneroso cambio di rotta. Sarebbe grandioso se 
un’eventuale amministrazione Kerry riprendesse 
il discorso là dove, nel dibattito sul Protocollo di 
Kyoto, l’aveva interrotto Bill Clinton. Se però il 
nuovo presidente si limitasse ad accogliere il pare¬ 
re condiviso dal mondo scientifico sul riscalda¬ 
mento globale, ciò rappresenterebbe comunque 
un grosso passo avanti rispetto alla posizione di 
George Bush, che persiste nel negare il pericolo. 
Allo stesso modo, l’opposizione in seno al Con¬ 
gresso potrebbe impedire a qualsiasi Presidente di 
ratificare il trattato istitutivo della Corte penale 
internazionale; rientrerebbe però nei poteri di 
Kerry porre termine all’azione sabotatrice posta 
in atto dalFamministrazione Bush perché la Corte 
non decolli. Sarebbe cosa buona se la Casa Bianca 
presieduta da Kerry potenziasse gli aiuti Usa allo 
sviluppo; però togliere il veto posto da Bush sui 
vari progetti di pianificazione familiare giochereb¬ 
be enormemente a favore dei rapporti con gli altri 
Paesi e darebbe prova di una netta marcia indie¬ 
tro - che peraltro non verrebbe a costare un cente¬ 
simo - rispetto alla caparbia volontà di imporre al 
mondo valori morali propri di un segmento della 
popolazione americana. 

Nessun Paese ha tanto bisogno di ripartire con 
alla Casa Bianca un nuovo inquilino, di quanto 
non ne abbia la Gran Bretagna, che al momento 
sta pagando un altro prezzo in tutto il mondo per 
la sua stretta identificazione con le politiche di 
George Bush. Eppure Tony Blair non ne fa cenno, 
né il suo atteggiamento fa pensare che abbia colto 
questa verità così evidente. Un articolista scriveva 
la settimana scorsa che, con un’unica eccezione, 
tutto il governo britannico sperava nella sconfìtta 
di Bush - l’eccezione era rappresentata dal Primo 
Ministro. Se ciò è vero, sarebbe perverso. L’even¬ 
tuale rielezione di Bush renderebbe più difficile 
conquistare nuovamente i voti di quanti erano 
contrari alla guerra irachena e che ora temono 
che, ove Cheney e Rumsfeld decidessero di libera¬ 
re un altro Paese, Tony Blair risponderebbe anco¬ 
ra all’appello. La sconfitta o, come si legge sugli 
adesivi dei democratici, la ri-sconfìtta di Bush 
permetterebbe loro di votare un eventuale gover¬ 
no Blair senza per questo votare la politica estera 
di Bush. La scelta di John Edwards come vice 
forse ci ha portati di un passo più vicini a un 
cambio di regime a Washington. Se così fosse, gli 
sviluppi che si avranno questa settimana in seno 
al Partito Democratico potrebbero risultare più 
efficaci nell’indurre Tony Blair a tracciare una 
riga sulla questione irachena di qualunque ele¬ 
mento si possa trarre la settimana prossima dal 
rapporto Butler. 

Robin Cook 
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